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II giovane medico vichese nel gotha della ricerca scientidica con la sperimentazione della “rigenerazione tessutale 
con protesi biologiche e cellule Staminali”. La nuova tecnica chirurgia proietta verso rivoluzionari traguardi il trat-
tamento post traumatico, eliminando le complicanze da rigetto e il dolore cronico  

Antonio Giuliani e le nuove frontiere della
chirugia post traumatica con i tessuti animali
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Un adeguato e suffi ciente livello 
di sorveglianza sociale non esiste 

perché la comunità di Peschici è omer-
tosa e collusa. L’ambientalista Raffa-
ele Vigilante sorveglia il territorio di 
casa sua dall’aggressione del cemento 
dei posti letto dell’industria ricettiva o 
è più facile opporsi alle multinazionali 
del petrolio davanti alle telecamere di 
Rai Tre?

Speriamo si guardi intorno con più 
assiduità e convinzione. Un ambien-
talista è tale se presidia il territorio a 
360°? Anche se volesse occuparsi della 
tutela del mare, la sua è una visione 
parziale, molto parziale, che ignora la 
complessa realtà già svelata dal gior-
nalista Rai Angelo Saso.

Nel culto del trasformismo pugliese, 
il presidente di Legambiente Puglia, 
Tarantini, con tono istituzionale, espri-
me viva soddisfazione per l’operato 
della Procura della Repubblica di Lu-
cera nella lotta all’abusivismo edilizio 
sulla costa garganica. Come mai una 
sistematica distruzione del territorio a 
colpi di giganteschi alberghi costruiti 
a due passi dal mare nel vincolatis-
simo territorio di Peschici è sfuggita 
a Legambiente Puglia? Come mai le 
costruzioni in località Bescile, La For-
tezza, Manacore, sono state avvolte da 
tanto silenzio mentre si è fatto tanto 
chiasso, con la complicità dei media e 
spalleggiati dagli intellettuali del po-
sto, sulla spiaggia di Zaiana, per una 
stradina, a difesa dei Pelikan, che pri-
ma scendono a patti con la delinquenza 
e poi diventano ambientalisti?

Se dall’operazione “Neverland” 
coordinata dal procuratore di Lucera 
Domenico Seccia dovesse emergere 
il ruolo di un consulente, già dirigente 
nazionale di un’importante associazio-
ne ambientalista, qualcuno farebbe una 
fi gura imbarazzante. Consulenza o tan-
gente per non alzare polveroni?

Tutti a Manfredonia a sfi lare contro 
le trivelle petrolifere. Mentre è diffi -
cile e sconveniente opporsi ai più ric-
chi imprenditori del settore turistico 
dell’intera Puglia che hanno devastato 
la costa di Peschici. Anche per i partiti, 
che hanno manifestato sul Golfo men-
tre non si sono accorti della distruzione 
del territorio di Peschici. Per gli abili 
lobbisti della green economy, le multi-
nazionali del petrolio e il ministro Cor-
rado Passera sono una manna dal cielo, 
utili a dirottare l’attenzione al largo 
dell’Adriatico, lontano dalla costa!

Alla Regione Puglia, all’Assessora-
to della Barbanente, nessuno si è mai 
interrogato sulla devastazione del ter-
ritorio nel Comune di Peschici? Odio 
autocitarmi, ma è necessario in tanta 
disonestà intellettuale: in numero-

si articoli in cui mi sono occupato di 
Peschici, pubblicati dai mass media 
locali, poi confl uiti nel libro La Perla 
delle illusioni, ho ipotizzato, nel si-
lenzio del presidente di Legambiente 
Puglia Tarantini, di Vigilante, dei 
partiti e della comunità di Peschici, 
il probabile uso improprio del D.P.R. 
447/98 (l’art. 1 bis, aggiunto dall’arti-
colo 1 del D.P.R. 7 dicembre 2000, n. 
440 estese la portata del D.P.R. 447/98 
alle attività turistiche ed alberghiere) e 
dei fondi della Regione Puglia. Ho ra-
gione o no? Perché la Regione Puglia 
non mi risponde? Perché il Presidente 
della Regione Puglia Vendola non mi 
risponde sul probabile uso improprio 
della dotazione fi nanziaria del Regola-
mento Regionale n. 22/2005 per man-
canza del requisito richiesto dalla let-
tera a) dell’articolo 4? Perché non mi 
smentisce sul probabile uso improprio 
ex art. 5 del D.P.R. n. 447/98? Qual è 
stato il ruolo di questi strumenti nella 
distruzione del territorio nel Comune 
di Peschici? Chi doveva vigilare per-
ché non l’ha fatto?

Perché non facciamo carta straccia 
degli investimenti speculativi sulle co-
ste di Peschici adottando il Piano per il 
Parco Nazionale del Gargano? Perché 
la Regione Puglia non adotta il Piano 
per il Parco Nazionale del Gargano? 
A guardare indietro, perché il Presi-
dente Gatta non approvò il Piano per 
il Parco Nazionale del Gargano? Con 
l’approvazione del Piano (e la succes-
siva adozione da parte della Regione 
Puglia) Gatta avrebbe raso al suolo 
l’assurdo Piano di Fabbricazione del 
Comune di Peschici redatto nel 1975, 
causa dell’orgia cementizia Made in 
Peschici.

Sono stanco dell’ipocrisia della po-
litica e dei trasformisti davanti alle te-
lecamere. La protesta “No Triv”, legit-
tima, ricorda molto il “pericolo turco” 
gridato dagli Spagnoli un po’ di tempo 
fa (chi ci proteggeva contro le anghe-
rie del Vicerè di Spagna?). Per essere 
credibili con se stessi, è il caso di spen-
dersi in primis per l’adozione del Piano 
per il Parco Nazionale del Gargano e 
disarmare i Barbari sbarcati sulle coste 
di Peschici.

Sono stanco di testimoniare l’aggres-
sione del cemento mentre gli ipocriti 
e gli omertosi si fanno belli davanti 
all’opinione pubblica corrotta e collusa 
che domani sarà chiamata ad eleggere 
gli stessi ipocriti e omertosi complici 
della distruzione del territorio.
In bocca al lupo alla Procura della 
Repubblica di Lucera: demolite que-
gli scempi ambientali. All’ipocrisia ci 
penso io.

I

Antonio Giuliani, giovane medico vichese, nel gotha della ricer-
ca scientifi ca.

La rigenerazione tessutale con protesi biologiche e cellule 
staminali, studi su cui stanno lavorando le équipes di Gianfranco 
Amicucci e di Edoardo Alesse dell’Università de  L’Aquila, di cui 
fa parte Giuliani, il quale svolge un dottorato di ricerca in chirurgia  
sperimentale presso l’Ateneo abruzzese.

Un traguardo senz’ombra di dubbio prestigioso che valorizza 
l’impegno e la professionalità  di un giovane ricercatore che ha 
scelto un percorso tra i più impegnativi ma anche ricco di  sod-
disfazioni professionali e, tutt’altro che secondario, umane. Il ri-
conoscimento per i risultati professionali che Antonio Giuliani sta 
ottenendo sono  ancora più apprezzabili riconoscendogli le forti 
motivazioni che l’hanno sostenuto nella  scelta di una professione 

che non può essere svolta se non è confortata da una ricchez-
za  interiore, da un percorso di vita che trova nella famiglia 
il primo sostegno.

Dottor Giuliani, che si intende per tessuti o protesi biologi-
che?

«La perdita o l’insuffi cienza funzionale di un tessuto o di 
un organo a causa di incidenti, traumi, malattie, interventi 
chirurgici o il loro deterioramento a causa dell’invecchia-
mento rappresentano uno dei problemi più invalidanti, fre-
quenti e costosi nell’ambito della Sanità. Il problema non è 
esclusivamente limitato alla mancanza di organi in toto come 
fegato, rene, cuore, pancreas ma coinvolge anche defi cit tes-
sutali localizzati e limitati a parti di non vitale importanza, 
ma che comunque determinano una scarsa qualità della vita. 
Mentre la perdita di un organo viene necessariamente com-
pensata con un trapianto, nel caso di difetti di modesta entità 
il chirurgo, l’ortopedico, il vascolare, l’urologo utilizzano 
per la ricostruzione i tessuti residui o, come alternativa, tes-
suti sintetici che sinora usati con le giuste indicazioni e nei 
modi opportuni hanno prodotto buoni risultati sebbene gra-
vati a volte da complicanze di tipo suppurativo, di rigetto o 
di dolore cronico». 

Quali, oggi, i risultati?
Grazie alla fervente ed incalzante attività scientifi ca in 

campo di Ingegneria Tessutale, negli ultimi anni si sono af-
facciati prepotentemente sul panorama protesico di interesse 
della Chirurgia Generale i Tessuti Biologici di origine ani-
male (pericardio bovino e derma suino): derivati da processi 
di ingegnerizzazione che sviluppano sostituti tessutali bioat-
tivi in alternativa alle protesi sintetiche, con caratteristiche 
tali da stimolare e fare da impalcatura alle cellule del tessuto 
ricevente così da permetterne la Rigenerazione Tessutale. I 
processi di de-antigenazione ai quali sono sottoposti i tessuti 
animali annullano la possibilità di rigetto e conferiscono loro 
la possibilità di essere impiantati anche in presenza di tessuti 
già esposti o soggetti ad infezione. Queste premesse stravol-
gono totalmente, per alcuni aspetti, i principi della chirurgia 
tradizionale, abbattendone sensibilmente molte frontiere».

«La mia ricerca prevede l’utilizzo di cellule staminali e 
protesi biologiche nella Ricostruzione-Rigenerazione dei 
tessuti umani ed in particolare in quelle patologie fortemente 
invalidanti e che abbassano in modo signifi cativo la qualità 
di vita. Le cellule staminali, per la loro potenziale capacità 
di differenziarsi e sviluppare cosi i diversi tessuti umani e le 
protesi biologiche che fungono da ottima impalcatura alle 
stesse saranno il futuro prossimo nella rigenerazione tessuta-
le umana. Lo studio si presta tranquillamente all’applicazio-
ne clinica in campo di chirurgia tradizionale, chirurgia lapa-
roscopica e robotica, ovvero quella metodica che consente di 
effettuare interventi chirurgici senza ricorrere alle classiche 
incisioni con il bisturi della chirurgia tradizionale, bensì sot-
to la guida di una telecamera e con appositi strumenti inseriti 
in addome attraverso piccole incisioni della parete».

Francesco Mastropaolo

Cara e dolce Vieste, da mol-
to tempo avevo deciso di 

scrivere questa lettera, non per 
mortifi carti, bensì per far sì che 
tu stessa ti rendesi conto della 
voragine in cui sei caduta.

Credimi, non è stata una 
caduta di stile, ma un vero e 
proprio deperimento morale e 
culturale dal quale non riesci a 
venir fuori.

Amoralità, questo vocabo-
lo secco, afono e freddo, si è 
impossessato del dovere, del 
diritto, del rispetto e della com-
prensione, tanto che ognuno 
pensa al proprio orticello e se ne 
infi schia altamente se danneggia 
quello del vicino.

La bellezza che Madre Natura 
ti ha elargito è stata vilipesa, 
calpestata, vituperata, oltraggia-
ta e violentata dall’ingordigia e 
dalla bramosia del danaro che 
serpeggia nei cuori e nelle men-
ti di alcuni tuoi cittadini che, 
ipocritamente, frequentano la 
Chiesa e seguono le processioni 
come fedeli di alto lignaggio.

A vederli, mi viene in mente 
il breve romanzo di Robert Luis 

Stevenson Il dottor Jeckill e 
mister Hyde, ovvero l’uomo con 
due anime: una del bravo medi-
co, l’altra del malvagio.

Il carpe diem oraziano, ossia 
il tira a campare, sembra essere 
l’obiettivo predominante della 
loro mente e le invidie e le gelo-
sie interagiscono nell’ambiente; 
le energie negative sembrano 
essere le uniche che sorreggono 
la società viestana. Il famoso 
Ubi maior minor cessat non può 
esser guidato da suppellettili 
quali l’invidia e la gelosia, né 
percorrendo sentieri oscuri che 
allontanano i tuoi fi gli dalla retta 
via si potrà raggiungere il be-
nessere collettivo.

Ti chiedo: forse questi concet-
ti hanno il sapore dell’utopia? 
Certamente no, soprattutto 
perché la questione morale non 
è nuova! Infatti venne sollevata 
molti anni or sono da Enrico 
Berlinguer, che non ne faceva 

mistero. Chissà, se gli avessimo 
dato retta, oggi non staremmo a 
parlare di casta.

Ma tu, cara Vieste, nascondi 
nel tuo grembo una casta? E’ 
diffi cile dare una risposta in tal 
senso, però se si volge lo sguar-
do allo scorrere della vita citta-
dina, se si constata il realizzarsi 
di alcuni progetti, è doveroso 
ammettere, ob torto collo, che la 
casta esiste in quanto permette 
di “ottenere” ciò che si vuole 
senza tener conto dei danni che 
derivano alla comunità nel suo 
insieme.

Questo modus agendi non fa 
parte dell’iter democratico di 
una società civile, che annovera 
nella sua storia l’abolizione 
della schiavitù, l’uguaglianza 
degli uomini dinnanzi alla leg-
ge. Inoltre è necessario ricordare 
che una società libera, moderna 
e democratica, ha il sacrosanto 
dovere di lasciare ad ogni citta-

dino la libera facoltà di votare 
per chi vuole, in quanto la vera 
democrazia pone le sue radici 
nella libertà di opinione, nel di-
ritto al lavoro, nella dignità della 
persona, nel progresso morale e 
sociale delle genti, nel rispetto 
reciproco, nell’esaltazione delle 
virtù umane, nel soccorrere 
senza pregiudizi i bisognosi, nel 
rispetto rigoroso delle leggi. 

Se tali principi vengono cal-
pestati ogni segno di civiltà è 
cancellato.

Il calpestare le leggi sembra 
esser diventato un hobby molto 
diffuso. Qui sarebbe opportuno 
chiedersi fi no a che punto i ga-
rantisti hanno ragione.

E’ doveroso, a questo punto, 
frenare il lassismo che persiste 
nei tuoi cittadini e dar loro la 
sveglia, iniziando a rifl ettere sul 
modo di amministrare la cosa 
pubblica, suggerendo agli inca-
paci di non improvvisarsi ammi-
nistratori della comunità ma di 
starsene a casa.

Con affetto,

Raffaele Pennelli

Lettera a Vieste
– A PAGINA 4 –
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Si può sconfi ggere il cancro? Non anco-
ra. Non si sa ancora come mai alcune 

cellule, nostre, del nostro organismo, ad 
un certo punto si ammalano, diventano 
strane e non vengono riconosciute come 
tali e quindi distrutte. Continuano a proli-
ferare, si creano un loro sistema vascolare 
che le fortifi ca e ne favorisce la riprodu-
zione e noi, per anni e anni, viviamo sen-
za accorgerci di niente: facciamo fi gli, li 
allattiamo, mettiamo in conto i contributi 
per la pensione di vecchiaia. “Nessun do-
lore”, come nella canzone di Battisti.

Quello viene dopo: la diagnosi è quasi 
una sentenza capitale. Tutti abbiamo spe-
rimentato direttamente o indirettamente 
l’incredulità, lo smarrimento, il sentimen-
to di impotenza.

Al massimo tra dieci, quindici anni, lo 
spazio di una generazione, non sarà più 
così: il cancro diventerà una malattia con 
cui poter convivere, e neanche troppo do-
lorosamente. Sarà come dire: “Mi hanno 
trovato il diabete”, oppure “Ho dovuto 
mettere gli occhiali da presbite”. Appunto 
il cancro diventerà un “male curabile”, una 
“malattia cronicizzabile”.

Grazie ad un italiano, Marco Ferra-
ri, matematico, chiamato in America per 
un master in Ingegneria meccanica. Si fa 
una bella famiglia, insegna all’università 
e lavora nel campo della nanotecnologia, 
quella scienza che ci consente di portare 
un telefonino in tasca piuttosto che a traino 
su di un tir. La moglie Maria Luisa scopre 
di avere un tumore in metastasi e muore 
nel giro di pochi mesi, all’età di 32 anni: 
tre fi gli piccoli.

La vita di Marco cambia, comincia a 
vivere con quello che lui cristianamente 
chiama “Fratello dolore” e che, miracolo-
samente, ogni giorno gli dà la forza e la 
potenza creativa di lavorare alla ricerca 
per migliorare la vita degli altri, per scon-
fi ggere la sofferenza.

Michele Cucuzza, il giornalista che ha 
scritto questo libro “Il male curabile”, edi-
to da Mondadori e presentato a Vico del 
Gargano l’11 ottobre 2012, si è trovato 
proiettato nel futuro: ha vissuto a Houston, 
nel Texas, un’esperienza indimenticabile 
in istituti di ricerca alti 20 piani con an-
nessi ospedali, università e perfi no piccole 
aziende farmaceutiche per lo sviluppo dei 
brevetti; il tutto gestito all’insegna di bud-
get comunque attivi.

Da cosa è nato tutto questo? Un’idea: in 
natura tutto è piccolo. Cosa è più piccolo 
di una cellula? Perché mandare in circo-
lo dosi massicce di chemio quando poi su 

100.000 cellule colpite una sola è malata e 
le altre 99.999 sono cellule sane?

Il problema è relativo  al trasporto: bi-
sogna colpire soltanto le cellule cancero-
gene.

Come? Con delle piccolissime, “nano-
particelle” di silicio; siamo nell’ordine 
di un milionesimo di millimetro. Questa 
minimissima matrioska di polvere viene 
imbottita di medicina e inviata dritta a de-
stinazione. Addirittura la matrioska può 
contenere una matrioskina più piccola al 
suo interno, come una navicella multista-
dio, di quelle che andavano sulla Luna, per 
un rilascio graduale o differenziato della 
medicina.

Può diventare una “nanoghiandola” ed 
essere installata sottocute e fare il suo la-
voro silente per anni.

Come impedire al sistema immunitario 
di riconoscere la bambolina e distrugger-
la? La dipingiamo con del materiale cellu-
lare: le diamo la parola d’ordine.

Come insegnarle quale è il bersaglio? 
Glielo facciamo annusare, ingurgitare, 
come ai cani antidroga.

Ed ecco perché in queste Manhattan 
della medicina lavorano insieme migliaia 
e migliaia di medici, ingegneri, biologi, fi -
sici, chimici, biomedici etc etc e anche… 
astronauti. A livello così nano, così picco-
lo, non c’è forza di gravità.

Ma a livello così grande, a livello di r 
icerca, c’è sinergia, investimento, creativi-
tà e produttività. Tanti scienziati italiani, i 
migliori, perché la nostra scuola, anche se 
povera, forma.

“Cervelli in fuga”? No, cerchiamo di es-

sere ottimisti, “cervelli in libero mercato”, 
in formazione, appartenenti a cittadini del 
villaggio globale, desiderosi di tornare in 
patria quando decideremo di fare seria-
mente Ricerca, di non tagliare fondi con la 
stessa razionalità di una chemioterapia in 
dosi massicce, quando le nostre industrie 
smetteranno di copiare e ritorneranno ad 
“inventare”.

Grazie a Michele Cucuzza per il suo li-
bro e la lezione empatica e gradevole, al 
giornalista Fabio Angelicchio (vichese di 
terza generazione) per la dinamica con-
duzione della serata, al Comitato di Santa 
Maria Pura per l’indovinato abbinamento 
tra conservazione del patrimonio artistico 
e innovazione culturale. 

Grazie a Matteo Cannarozzi per aver 
voluto fortemente tutto questo e a coloro 

che sono intervenuti con contributi note-
voli e ideativi. Tutti: nessuno si è eretto ad 
intellettuale di turno con la puzzetta sotto 
il naso. La malattia ha di buono solo que-
sto: ci affratella.

Al giornalista Cucuzza, da mancata 
giornalista quale sono, devo confessare 
però una cosa: «Ho letto il tuo libro con 
interesse e impegno, perché tutti quei ter-
mini tecnici, che comunque hai predigeri-
to e poi servito su di un vassoio d’argento, 
rendevano la lettura ben diversa da quella 
di un romanzo». 

Ripeto: «Ho letto il tuo libro fi no a pag. 
212, dopo lo ho… pianto». Leggete il libro 
“Il male curabile”  e approdate alla “Pre-
ghiera a Fratello dolore”, il Cantico della 
Creatura Marco Ferrari.

Lucia de Maio

Michele Cucuzza alla presentazione del libro e, a destra, con Matteo Cannarozzi de Gra-
zia presso la Fontana Vecchia di Santa Maria Pura a Vico del Gargano. Il giornalista è 
stato testimonial della campagna del FAI “I luoghi del cuore”per il recupero dell’antico 
monumento.

Antonio Giuliani delinea le fasi temporali della 
sperimentazione in atto sull’impiego dei tessuti 

animali nella chirurgia: «Per ora grazie alle possibilità 
che ci ha fornito l’Università e alle strutture garantite  
dall’Asl dell’Ospedale San Salvatore nel nostro repar-
to abbiamo impiantato e verifi cato protesi in derma su-
ino e pericardio bovino (una sottile membrana che cir-
conda il cuore di questi animali) su diversi casi clinici. 
Dopo la sperimentazione abbiamo avuto riscontri più 
che positivi: le protesi biologiche adeguatamente trat-
tate ci permettono di eliminare ogni rischio di rigetto 
e rispondono molto bene ai requisiti richiesti. A breve 
mostreremo gli ottimi risultati raggiunti in laboratorio 
in campo di “Rigenerazione di tessuti umani con pro-
tesi biologiche e cellule staminali». Stiamo facendo 
enormi passi in avanti nell’utilizzo del biologico e con 
l’applicazione e lo sviluppo di tecnologie che sfruttano 
le cellule staminali si apriranno scenari assolutamen-
te imprevisti e ricchi di potenzialità per la medicina e 
per la chirurgia: a breve saremo in grado di dimostrare 
questi risultati anche a livello clinico, non più solo te-
orico-scientifi co: potremo, per fare un esempio chiaro 
a tutti, rigenerare i muscoli di una parete addominale, 
far guarire un cuore infartuato, risolvere molte patolo-
gie degenerative grazie alle loro infi nite potenzialità e 
applicazioni. La rigenerazione dei tessuti umani è una 
grande conquista scientifi ca in campo chirurgico, da 
sviluppare e implementare a livello clinico.»

 LA SCHEDA
ANTONIO GIULIANI, 35 anni, nato a 
Vico del Gargano, coniugato, padre di due figli, laurea 
specialistica in medicina e chirurgia, conseguita presso “La 
Sapienza”  di Roma. Titolo della Tesi: “Adattamento e stile 
di vita nel paziente sottoposto ad intervento demolitivo per 
neoplasia del retto”.
Dottorando di ricerca presso l’Ospedale San Salvatore di 
L’Aquila, dirigente medico nel reparto di chirurgia genera-
le universitaria presso l’Università degli Studi di L’Aquila.
Vincitore del concorso Scuola di specializzazione in chi-
rurgia generale dell’ Università degli Studi di L’Aquila.
Diploma di “Specializzazione in chirurgia generale” conse-
guito presso la Scuola di specializzazione di Chirurgia Ge-
nerale dell’ Università degli Studi di L’Aquila. Titolo della 
Tesi: “L’utilizzo di Protesi Biologiche e Cellule Staminali 
nella ricostruzione-rigenerazione di tessuti umani”.
Vincitore di Dottorato di Ricerca in Chirurgia Sperimentale 
XXVII Ciclo presso  L’ Università degli Studi di L’Aquila.
Missione Formativa Presso l’ U.O.C. di Chirurgia Generale 
e D’Urgenza del DEA dell’ Ospedale Umberto I Policlini-
co di Roma
 Dal 2008 al 2011:  Periodi trisettimanali annuali spedi-
zione umanitaria presso ospedale   Chirurgico Camilliano 
Nanoro Burkina Faso –Africa.

Le nuove frontiere della chirurgia
– DALLA PAGINA 1 –

Presentato a Vico del Gargano un volume del noto giornalista e presentatore televisivo Michele Cucuzza sui progressi scientifici nella cura del cancro

Il male curabile

La scoperta archeologica di Montepucci (che 
si affaccia sulla piana di Calenelle) sicura-

mente non sarà l’ultima di una lunga serie. Una 
scoperta – ci spiega l’architetto Michele Giglio, 
responsabile del progetto – «avvenuta per caso, 
mentre si stava effettuando la pulizia del sito 
dove già in passato erano state effettuate delle 
importanti ricerche archeologiche». 

«Le tombe scoperte, scavate all’interno della 
roccia – afferma Pino Compagni della Soprin-
tendenza Archeologica di Foggia –, presentava-
no una copertura con tegole e varie  stratifi ca-
zioni, diverse dalla prima deposizione risalente 
al II-IV sec d.C. (periodo paleocristiano), per-
ché appartenenti a un periodo molto più antico 
II sec. a.C.». «Tutto ciò – prosegue Compagni 
–  è stato scoperto dopo un crollo avvenuto in 
antico. Dalle tombe sono riaffi orati braccialet-
ti, collane e lucerne. La scoperta archeologica 
assume importanza per le diverse stratifi cazio-
ni». 

La necropoli rinvenuta a Calenella – precisa 
la dr.ssa Giovanna Pacilio – è molto diversa da 
quella di Monte Civita. E’ particolare perché 
presenta sepolture di periodo diverso, mentre 
in un primo momento dall’analisi dei reperti 
rinvenuti si era pensato a una scoperta paleo-
cristiana del II secolo dopo Cristo circa. Dalle 
altre sepolture scoperte sono emersi reperti che 
non si possono attribuire a quel periodo, ma ad 
un periodo sicuramente più antico. Per due mo-
tivi: per la presenza di bottigliette di vetro e di 
corredo tipico del II secolo a.C.». 

Grazie all’équipe della Soprintendenza ar-
cheologica di Puglia, composta dall’archeologo 
Francesco Colletta, dal restauratore Cesare Lu-
cera e da Vincenzo Savino, sono stati rinvenuti 
oggetti di vetro trasparente azzurro, bottigliet-
te in vetro che, spiega la Pacilio al giornalista 
Enzo del Vecchio di Rai  3 (presente sul posto), 
«testimoniano l’appartenenza della tomba a un 

ceto sicuramente elevato, tali bottigliette era-
no usate prevalentemente come contenitori di 
profumi. Otto le tombe scavate, una delle quali 
contenente brocchette per  profumi e bracciali 
in osso». 

Al microfono di Rai 3 la Pacilio non esclude 
che ci possano essere altre sepolture, oltre ai 25 
ipogei già individuati. 

Presente sul posto il presidente del Parco 
nazionale del Gargano Pecorella, il quale ha 
asserito che questa nuova scoperta arricchisce 
ulteriormente il già ricco patrimonio archeolo-
gico dell’area protetta.

«Le preoccupazioni adesso sono rivolte a 
garantire un’adeguata custodia ai reperti, che 
esige la collaborazione di tutti. Il patrimonio 
deve essere fruibile, e per questo è necessario 
elaborare un progetto per accedere ai fi nan-
ziamenti europei», – ha proposto il sindaco di 
Vico del Gargano Pierino Amicarelli, rimar-
cando l’importanza della sinergia con il Parco 
del Gargano e la Soprintendenza per tutelare 
questo patrimonio i cui reperti saranno accolti 
momentaneamente nei locali della Biblioteca 
di Vico del Gargano.

«Il Parco non deve essere considerato solo 
come un vincolo del territorio, ma un momento 
di crescita in sinergia con i Comuni del suo ter-
ritorio – ha concluso sempre ai microfoni di Rai 
3 l’architetto Michele Giglio. 

Adesso è indispensabile un rilievo dettaglia-
to dei 25 ipogei, un allestimento dei sentieri per 
renderli fruibili al pubblico, la considerazione 
dell’assetto botanico. Occorre la collaborazione 
di tutti, specie del presidente del gruppo arche-
ologico “Silvio Ferri” Valentino Piccolo, il qua-
le, unitamente alla guardia Forestale, all’ammi-
nistrazione comunale, alla Soprintendenza e ai 
Carabinieri di Vico del Gargano, ha fatto sì che 
si arrivasse a questa bellissima scoperta.

Giuseppe Laganella 

Il Gargano continua a stupire per i beni archeologici nascosti nel suo territorio

Tombe del II sec. a.C. nella
necropoli di Montepucci
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Fin dalle prime ore del mattino fu scaricato nel mezzo della piazza tutto 
il materiale – travi, puntelli, assi, zeppe, chiodi, martelli – che occorreva 

per erigere il palco. Sotto la guida solerte del carpentiere capomastro, una 
squadra di operai si accinse a tutta lena per portare a termine l’opera entro il 
pomeriggio.

A montaggio ultimato, si procedette alla fase definitiva, la più complessa, 
destinata all’installazione della macchina, denominata comunemente Ruota. 
Venne dapprima piantato un palo al centro del tavolato; quattro operai, per 
mezzo di funi e carrucole, issarono un grosso disco di legno pieno, di consi-
stente spessore, del diametro di tre metri; lo calarono poi di piatto per infilarlo 
e fissare al palo all’altezza di circa un metro dal ripiano del palco; il disco 
veniva a formare così una piattaforma circolare, parallela a quella del palco, 
e girevole insieme col palo che fungeva da asse portante. Il palo veniva a sua 
volta collegato con un congegno meccanico, composto di ingranaggi, cinghie 
e pulegge, piazzato nel sottopalco e manovrabile mediante una leva orizzon-
tale.

Il disastro finanziario nazionale, dovuto al disfacimento della classe poli-
tica, rese impellente l’accordo stipulato, ai sensi dell’articolo 140 della Co-
stituzione, tra il Presidente e la Confederazione arabo-cinese-islamica. Col 
pieno potere di protettorato sull’intero Paese da parte degli affidatari, si passò 
a nuovo regime.

   Vennero chiusi i confini di terra e di mare, per impedire fuga di capitali 
all’estero. Si procedette a una totale pulizia di etnia politica. Defenestrati gli 
elementi guasti dei passati governi politici, esautorato l’ultimo governo tec-
nico, si passò a setaccio l’intero territorio nazionale, alla ricerca di residui del 
vecchio regime partitocratico e di scorie della prima repubblica

Come per la caccia ai nazisti rei di crimini di guerra, si avviò una minuziosa 
ricerca per scovare i responsabili del collasso economico, causato per declino 
morale e malcostume nella gestione della cosa pubblica. Furono perseguiti i 
colpevoli per concussione, peculato, favoreggiamento di corporazioni, lobby, 
gruppi di potere. Fu data alle amministrazioni centrali e periferiche una ripu-
lita generale, spazzando sottogoverni, clientelismo, faccendieri e mantenuti 
di palazzo. Furono ricercati e obbligati alla restituzione del maltolto, gli alti 
vertici di partito e alleati fautori dei finanziamenti illeciti. Furono ridotte al 
minimo indispensabile le spese di rappresentanza e appannaggio al Capo dello 
Stato, eliminati totalmente i costi della politica.

Tra i reati previsti dal codice penale venne incluso anche quello di infin-
gardaggine; un reato di irresponsabilità e ignavia, di apatia da parte di quei 
politici che proclamavano la propria innocenza, sbandierando la propria fedi-
na penale senza macchia, si indignavano di fronte alla malapolitica, condan-
navano la corruzione, ma non muovevano un dito per cambiare il corso delle 
cose; nicchianti, acquiescenti alla situazione esistente, pascevano all’ingrasso. 
Erano i cosiddetti politici del giunco, quelli che si piegano quando le acque 
della fiumara si agitano, e pazienti attendono per raddrizzarsi fintanto che non 
ristagni tutto come prima.

A passo spedito attraversarono un labirinto di corridoi prima di giungere 
davanti alla porta della Grande Sala. Il prigioniero aveva i polsi incrociati e 
serrati dalle manette, e ai lati due agenti penitenziari lo tenevano sotto braccio. 
Quando giunsero davanti all’ingresso, la porta di metallo della Sala si aprì 
elettronicamente al segnale sonoro di una videocamera mobile, sospesa in alto 
all’angolo del corridoio.

Entrarono e si fermarono sulla soglia in attesa di ordini. L’arredo spartano, 
d’un metallo grigio opaco, accentuava la spaziosità della Sala e le conferiva 
un aspetto di freddezza e austerità. In fondo, un tavolo rettangolare lungo da 
una parete all’altra. Allineati alla parete di sinistra, due armadi a più ripiani, 
con ante di vetro, alti fino al soffitto, contenevano file di fascicoli processuali; 
alla parete opposta, uno scaffale, della stessa altezza degli armadi, conservava 
in ordine alfabetico uno schedario di pregiudicati. Un paio di sedie, disposte 
ai lati di una finestra dai vetri schermati che lasciavano entrare una luce ra-
refatta.

Al lungo tavolo, seduti rivolti verso l’ingresso, tre uomini in divisa militare, 
solenni e impettiti, facenti parte di una sezione della corte marziale, erano 
preposti al compimento dell’ultimo atto processuale: l’assegnazione al con-
dannato della sede dove espiare la pena inflittagli. 

L’ufficiale che presiedeva la seduta, sfogliava documenti da un dossier, sof-
fermandosi su alcuni punti che riteneva interessanti, e a tratti alzava lo sguar-
do verso l’uomo in manette che timoroso restava immobile tra le due guardie 
all’ingresso. Ai fianchi dell’ufficiale, i due militari, uno intento a trascrivere 
appunti su un registro, l’altro a digitare sulla tastiera di un computer.

Dopo alcuni minuti, grevi e interminabili, a un cenno dell’ufficiale i due 

poliziotti accompagnarono il reo al centro della Sala. L’ufficiale gli rilesse ad 
alta voce i capi d’imputazione: abuso di potere; sottrazione indebita di denaro 
pubblico; sperpero di risorse economiche; deliberazione di leggi per pressioni 
lobbistiche e vantaggi personali.

A lettura terminata, il militare addetto al computer cliccò con il mouse, e 
sulla parete alle spalle dell’ufficiale apparve uno schermo luminoso che ripro-
duceva una carta geografica riferita allo scacchiere mediorientale; ne fu in-
grandita l’area riguardante specificamente il Libano, la Siria, Israele. Premuto 
di nuovo il pulsante del mouse, fu dato dal cursore l’input sulla capitale della 
Siria. Il lunedì all’alba un aereo militare avrebbe sorvolato il territorio siriano 
per paracadutare il reo nei pressi della città di Damasco.

Col nuovo regime, il politico colpevole per mala condotta veniva condan-
nato a due anni di domicilio coatto in una delle zone più calde del Medio 
Oriente, quali Beirut, Damasco, la striscia di Gaza, le alture del Golan. Nei 
casi di numero eccessivo di pregiudicati da paracadutare, l’aereo dirottava sul 
cielo di Kabul.

Preliminare ineludibile della condanna, era il rito dell’esposizione alla go-
gna, della pena alla Ruota, cui veniva sottoposto il reo politico. La piazza 
grande di ogni città era stata dotata d’un palco con la Ruota della gogna, e il 
rito si svolgeva nelle ore serali di ogni sabato.

La piazza era già gremita prima che facesse buio, e c’era nell’attesa un 
chiacchierio soffuso tra la folla. Quando finalmente si accesero le luci della 
sera, dal fondo della strada si aprì un corridoio tra la calca per lasciar passare 
una vecchia auto blu, adattata a carretto a quattro ruote; al posto degli sportelli 
aveva sponde con sbarre di legno, e dalle occhiaie vuote dei fari spuntavano 
due stanghe alle quali era attaccato un asino che avanzava lento e pensieroso, 
guidato da un cocchiere seduto a cassetta. Attraverso le sbarre s’intravedeva il 
reo politico in piedi, con camicia e pantaloni neri e le manette serrate ai polsi; 
dietro il carro seguiva una scorta di primo livello composta da nove guardie 
carcerarie.

Quando raggiunsero il palco, due agenti della scorta aiutarono il detenuto 
a salire i gradini. Altri due staccarono l’asino dal carro e lo condussero nel 
sottopalco per legarlo alla leva del congegno, una piccola trave di legno sago-
mata a forma di giogo.

Si fece tutto a un tratto un silenzio di piombo; l’aria, sospesa e immobile; 
anche l’orologio del campanile fermò i suoi rintocchi. I proiettori ai quattro 
angoli della piazza puntavano i loro fasci di luce sul palco illuminandolo a 
giorno.

Il funzionario esecutore del rito avvicinò uno sgabello al bordo della Ruota, 
vi salì con il condannato per condurlo al palo di sostegno e farlo inginocchiare 
con i gomiti poggiati sul ripiano del disco; gli legò i polsi al palo e gli calò 
le brache fino alle ginocchia. Il reo si ritrovò così, genuflesso e prono, con il 
capo e il busto chinati verso il basso, e i glutei che risaltavano, ben visibili, in 
posizione sporgente ed elevata rispetto al resto del corpo; due rotondità nude 
e bianche che spiccavano sul nero dell’abbigliamento. L’uomo, che aveva la 
mansione di fustigatore, ridiscese sul tavolato del palco, prelevò da un ango-
lo uno scudiscio della lunghezza d’un braccio e ne constatò la consistenza e 
flessibilità frustando l’aria con un paio di colpi. Poi, si pose in attesa sullo 
sgabello accanto alla Ruota. A un grido d’incitamento lanciato da un agente 
di scorta, il somaro bendato e legato alla barra nel sottopalco iniziò a girare 
in cerchio lentamente, azionando così l’ingranaggio che imprimeva il movi-
mento al piatto rotante su cui era stato sistemato il reo. Il numero dei giri e 
dei colpi di sferza – al minimo quaranta – veniva stabilito di volta in volta, a 
seconda della gravità della colpa.

Al primo giro della Ruota avvenne il brusco impatto. La scudisciata inferta 
al fondoschiena del reo risuonò secca e improvvisa nel silenzio assoluto della 
piazza. Il disco, con il fardello legato in groppa, girava lento e costante, in sin-
cronismo col movimento dell’asino nel sottopalco. A ogni giro, il fustigatore, 
attento e puntuale, assestava di sguincio la nerbata, appena il reo si trovava a 
tiro. Ogni colpo di frusta, inflitto con fermezza, a cadenza regolare risuonava 
con uno schiocco breve e deciso, vibrava rapido come uno sbattere d’ali. 

La folla ammutolita assisteva allo spettacolo con animo sospeso, e allo stes-
so tempo provava come un senso di sollievo e si liberava da ogni rancore. Era 
una catarsi, una purificazione collettiva dai mali, ripagava di ogni ingiustizia 
e sopruso provocati dallo strapotere politico.

L’esecuzione terminava nella tarda serata. La piazza si svuotava, si spe-
gnevano i riflettori; e, frattanto che sistemavano nel carro il condannato da 
riportare in carcere, l’asino si rifocillava masticando biada dalla bisaccia che 
gli era stata appesa al collo.

 La gogna
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A San Nicandro, passata l’estate, non 
vedevamo  l’ora che arrivasse... 

La Fiera d’ottobre
La fi era era una specie d’evento, non solo per noi 

ragazzini che al mercato compravamo gli scarpini 
nuovi per giocare a pallone e avevamo un motivo in più 
per fare “n’dacche” a scuola.

La Fiera era uno dei momenti per eccellenza della San 
Nicandro degli anni ‘90.

Ricordo di gente che veniva dai paesi limitrofi  per 
parteciparvi e di sannicandresi che ritornavano in paese, 
anche solo per un paio di giorni. Per molti, non era solo 
un grande mercato in cui fare buoni affari, ma una sorta 
di appuntamento con la città.

«Ci vediamo alla Fiera», ci si sentiva dire, sia dai gran-
di che dai piccoli. Tutti ne parlavano – e l’aspettavano 
– con quel sorriso che caratterizza i giorni di festa.

Per noi ragazzini, vivaci ed instancabili in quegli anni 
‘90, i giorni della Fiera d’ottobre erano dei veri e propri 
giorni di festa e spensieratezza. Il paese, improvvisa-
mente, tornava a vivere dopo il letargo settembrino. La 
gente (ri)tornava, numerosa, in piazza. Tutti respirava-
mo nell’aria una certa frenesia.

Probabilmente, è per questo che la Fiera era, per noi 
sannicandresi, la Festa d’ottobre.

Il paese diventava un grande crogiolo di sensazioni. 
Colori, profumi e sapori tipici della ricorrenza rende-
vano il tutto ancora più affascinante. Era come se la 
città aspettasse la Fiera per tornare a vivere, respirare, 
socializzare e staccare la spina per tre giorni, far festa, 
appunto.

Ricordo che, a volte, mi soffermavo, quasi ipnotiz-
zato, ad osservare gruppetti di uomini di mezza età 
dall’aspetto tozzo, dai volti rugosi consumati dal sole 
e dalla terra. Erano davanti alle bancarelle degli attrezzi 
agricoli, sott e p’dal, concentrati e indaffarati nel nego-
ziare i prezzi degli arnesi da portarsi a casa a prezzi con-
venienti. Persino 1.000 lire di sconto erano importanti 
per i loro budget.

Il primo d’ottobre era un giorno in cui non vedevo 
l’ora di uscire, di andare alla Fiera. Soprattutto con mio 
papà. Anche lui, piccolo imprenditore locale, spesso, si 
tratteneva a discutere presso le bancarelle degli attrezzi 
agricoli con quegli omoni di mezza età, tozzi e dalla 
pelle scura. «Nì, quist jé u giov’n?», chiedevano. Mio 
padre annuiva. Seguiva la classica pacca sulla mia spal-
la con le loro grandi mani e un’altra domanda, in un 
italiano quasi stentato: «E come ti chiami?». «Packy», 
rispondevo. «Com?». Allora mio padre tagliava corto: 
«Quiss jé Pasqual, com o nonn», evitando di dare “spie-
gazioni” sul mio nome... e proseguivano, poi, nei loro 
discorsi su Tupina e Campanidd.

Erano coltivatori, operai braccianti, piccoli proprietari 
terrieri. Gente semplice. Molti di loro, negli anni ‘90, 
avevano cominciato a coltivare alcune erbe ornamenta-
li, negli anni del boom dei fi ori secchi a San Nicandro 
e avevano cominciato ad avere rapporti di lavoro con i 
piccoli imprenditori sannicandresi.

Ero piccolo, ma ricordo che i loro discorsi entrava-
no nel vivo quando si parlava di prezzi e quantità o di 
quell’altro coltivatore che, l’anno prima, aveva conse-
gnato non so quanti quintali di Nbrù nbrù a un prezzo 
leggermente inferiore rispetto al loro (crescendo, capii 
che la pianta ornamentale si chiamasse effettivamente 
Broom Bloom). Per alcuni di quei lavoratori e piccoli 
proprietari di un pezzo di terra, la fi era era anche un 
appuntamento con l’eventuale “cliente”.

San Nicandro era una comunità per lo più operaia, 
di gente semplice, senza pretese, che lavorava molto 
e aspettava, quasi impaziente, una delle ricorrenze più 
attese dell’anno, che culminavano con gli incontri e lo 
scambio di idee, in fi era. Sembrava quasi che i sanni-
candresi nutrissero un vero e proprio amore per la loro 
Festa d’ottobre.

Quei giorni, infatti, erano un tripudio di gente di età 
diverse e tutto appariva più bello del solito. O, proba-
bilmente, era il mio occhio “innocente” di ragazzino 
che fi ltrava il tutto, facendo apparire bello – e gioioso 
– anche quello che in realtà non lo era.

Tuttavia, la città, nei tre giorni della fi era, mi sembra-
va diversa. Dannatamente viva, in festa. In quei giorni, 
entravano a far parte del folklore sannicandrese anche i 
vari venditori che strillavano al mercato.

Alcuni di loro quasi ipnotizzavano la gente: da quel-
li che vendevano i Levi’s a poco prezzo, a quelli delle 
borse o dei materassi, quelli che cucinavano squisite 
pietanze con pentole eccezionali, o quelli che cercavano 
di venderti prodotti miracolosi o piccoli animali, come 
criceti, coniglietti o pesciolini rossi (questi ultimi erano 
l’attrazione di molti ragazzini della mia età).

Ricordo – con un sorriso – quelli che vendevano piatti 
e simili: di un tizio, in particolare, che per convincere la 
gente della qualità dei suoi prodotti li sbatteva talmente 
forte da fare un rumore assordante, attraendo l’attenzio-
ne di moltissima gente. Un anno, quei piatti, li comprò 
anche mia mamma, ma sinceramente non ricordo se la 
qualità fosse veramente “a prova di caduta”.

Ho vissuto in paese gli anni dell’adolescenza e sono 
tantissimi, ancora oggi, i ricordi legati alle varie Fe-
ste d’ottobre. Anche negli anni in cui si cercò di darle 
un’impronta più commerciale, a partire dalla seconda 
metà degli anni ‘90, con gli stand in Piazza IV Novem-
bre e al campo sportivo.

Con il passare degli anni, purtroppo, la Fiera comin-
ciò a perdere l’importanza che aveva una volta. Proba-
bilmente, cominciava a perderne già negli anni ‘90 con 
la delocalizzazione e l’impronta più commerciale che si 
cercò di darle, in quegli anni, e che, paradossalmente, 
le tolsero quel suo status di Festa d’ottobre e quel suo 
spirito conviviale nel ventre della città. Con gli anni la 
Festa si trasformò in un semplice e grande mercato, cul-
minato dalla Sagra della capra acqua e sal.

I ricordi, spesso, ci fanno rivivere tanti momenti in-
tensi, facendoci riassaporare – per un attimo – il gusto di 
cose passate. La Fiera d’ottobre è uno di quei – bellissi-
mi – momenti che custodiamo in noi e che appartengono 
alla San Nicandro di una volta. Personalmente, conser-
verò un bel ricordo della Fiera d’ottobre... pardon: della 
Festa d’ottobre e sono convinto che ogni sannicandrese 
farà lo stesso, ricordandola come uno dei momenti mi-
gliori, negli anni migliori, per la nostra città.

Il ricordo della Festa d’ottobre – e non solo – deve, 
tuttavia, aiutarci anche a rifl ettere, facendoci capire che 
la nostra memoria storica è custodia del passato e pro-
getto per il futuro. E se riuscissimo a (ri)prendere co-
scienza di quello che è stato, probabilmente, avremmo 
un catalogo di destini diverso per il nostro futuro.

Mi piace pensare che, un giorno, sapremo 
riappropriarci della nostra Festa d’ottobre. 

Packy Caruso

Valorizzare l’opera di Giordano e tutto ciò che 
in città e provincia ha creato: due conservato-

ri, uno a Foggia l’altro a Rodi, un mito che si dilata 
e avvolge quanti seguono la passione della musica 
e ne son tanti. Anche per questo l’altra sera Katia 
Ricciarelli era a Rodi, cittadinanza onoraria e te-
stimonial di una cultura musicale da tramandare. 
La visita al Comune, l’incontro con i ragazzi del 
conservatorio rodiano, presente anche il soprano 
nostrano Rosa Ricciotti, il presidente e il direttore 
del Conservatorio foggiano Enrico Sannoner, sin-
daci e autorità, non ultimi i ragazzi della sezione 
canto che si sono esibiti. «Ragazzi avete già soste-
nuto l’esame? Bene, adesso rifatelo con me…». E 
la serata conviviale seguita all’Hotel Pietre nere di 
Franco Mele era farcita di racconti e gag sulla vita 
e la carriera del grande soprano.

L’etichetta di ambasciatrice della cultura mu-
sicale e del turismo di Rodi le era stata già “af-
fi bbiata” dal sindaco e suo vecchio amico Nicola 
Pinto. L’artista stavolta ha preso la palla al balzo 
per riannodare un vecchio fi lo col Gargano e con 
la cittadina in particolare. Passati i tempi in cui le 
volevano affi bbiare un assessorato alla cultura, 
trapassati i giorni in cui nella vicina Vico l’allora 
sindaco Matteo Cannarozzi de Grazia la invitò a 
gestire culturalmente l’antico palazzo Della Bel-
la per avviare un vecchio discorso di sinergia col 
territorio, la storia di Katia Ricciarelli, che ha con-
cesso anche qualche esibizione, diventa ora pregna 
di impegni con e per il Gargano, da e per Rodi. 

Ambasciatrice della cultura, del bel canto del tu-
rismo rodiano.
Onde e ricordi scivolavano sulla battigia rodiana 
l’altra sera anche quando, tra crucci e nostalgia, 
Enrico Sannoner raccontava del suo incontro con 
il grande Pavarotti: «Una sera a Modena lo invi-
tai a Foggia. Disse Adua (la prima moglie): prendi 
nota, andiamo a Foggia, perché no, rispolveriamo 
il grande Giordano. Appuntamento tra tre anni, non 
prima. L’agenda l’aveva zeppa, Pavarotti». Come 
è fi nita lo sanno tutti. 
Il più grande non c’è più, oggi c’è Katia col suo 
mon amour per Rodi e il Gargano. «Sono sicuro 
che ti adopererai per la nostra città, il nostro Co-
mun». Katia annuiva tra albergatori curiosi, da 
Pietro Cotugno e Vincenzo D’Errico, Franco Mele, 
quelli della nouvelle vague che vogliono imprime-
re una svolta ad un territorio non solo in termini 
di immagine. Tanti anche gli amministratori a sa-
lutare Katia, capelli bianchi, il solito charme e la 
semplicità di chi si approccia a qualcosa di nuovo 
con la curiosità di chi vuol sapere cosa c’è e cosa 
insegnare. 
Katia, ultimo testimonial della montagna del sole, 
pensando a quel Lucio Dalla cui era stato affi dato 
dal Conservatorio foggiano il compito di rielabora-
re l’opera giordaniana. «Era tutto pronto, poi…». 
Addio a Lucio, benvenuta Katia. Note suadente sul 
suo Gargano mon amour.

Francesco 
Mastropaolo

Katia Ricciarelli 
cittadina onoraria di Rodi Garganico
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Nata da genitori abruzzesi emigrati ne-
gli USA, Maria Rita D’Orsogna per 

tutta la sua vita è vissuta in due mondi di-
versi: il Bronx e i campi d’Abruzzo. Dopo 
la laurea in fi sica all’Università di Padova, 
si è trasferita per un dottorato di ricerca a 
Los Angeles. Una città diffi cile per i suoi 
spazi enormi, senza un vero centro citta-
dino, ma che lei ama in modo particolare. 
Una città dove la maggior parte degli abi-
tanti proviene da vari paesi del mondo e 
da culture diverse, un melting pot umano 
e culturale stimolante. Ormai Los Angeles 
è la sua casa. 

L’impegno della D’Orsogna per la tute-
la ambientale in Abruzzo e in tutta Italia 
(Adriatico, Basilicata, Pantelleria, etc.) è 
iniziato nell’ottobre del 2007 quando le 
telefonò un amico di Lanciano (dove vivo-
no attualmente i suoi genitori), parlandole 
di un misterioso “Centro oli” che doveva 
sorgere a Ortona. 
All’epoca, manca-
vano informazioni 
su questa raffi neria 
dell’Eni che do-
veva “fi orire” fra i 
vigneti di Monte-
pulciano per tratta-
re petrolio di scarsa 
qualità, e fortemen-
te inquinante. Ma-
ria Rita capì subito 
che estrarre petrolio 
scadente e raffi nar-
lo fra quelle colline 
era qualcosa di nefasto che non avreb-
be portato alcun vantaggio all’Abruzzo. 
Così, anche se era lontana, anche se tutti 
le dicevano che era una battaglia persa in 
partenza, si mise all’opera. Si documentò 
e studiò la situazione, parlò con i colleghi 
americani e con la gente di Ortona. Una 
volta che le fu chiaro il quadro delle so-
stanze inquinanti, dell’idrogeno solforato, 
degli effetti degli scarti petroliferi nella 
vita delle persone e sul ciclo agricolo e 
ambientale, cercò di informare i cittadini 
abruzzesi. Ma pian piano la sua battaglia 
No Triv si estese al resto dell’ Italia. Sal-
vare l’Abruzzo non serviva a niente se le 
prospezioni e le trivellazioni continua-
vano ad effettuarsi a Savona, in Brianza, 
nella Murgia, in Polesine, a Chioggia, in 
Basilicata, in Salento, a Pantelleria e alle 
Tremiti. 

Bisogna coinvolgere gli Italiani in difesa 
dei loro tesori ambientali, con l’informa-
zione, spronandoli a un maggior attivismo 
e protagonismo civico. Con una pressione 
martellante sui politici distratti, disinfor-
mati e collusi. 

La corsa alla ricerca dell’oro nero è di-
ventata ormai frenetica in Italia. Oggi i pro-
getti petroliferi riguardano tutta la dorsale 
adriatica e si snodano dal Piemonte alla 
Sicilia. Occorre che lo Stivale decida che 
tipo di nazione vuole diventare: un campo 
di petrolio o il giardino del mondo? Deve 
scegliere! O l’uno o l’altro. Non esistono 
vie di mezzo, secondo la D’Orsogna. 

Se si vogliono attrarre turisti in Salento 
o a Pantelleria o alle Tremiti, è impensabi-
le accoglierli tra pozzi di petrolio e raffi -

nerie. L’esempio di Taormina e di Gela è 
emblematico, a riguardo: la prima si rifi u-
tò di diventare sede di impianti petrolchi-
mici, la seconda disse di si. A distanza di 
50anni, è evidente che la scelta più oculata 
per una migliore qualità della vita è stata 
quella di Taormina.

Sul tema petrolio – secondo la D’Or-
sogna – in Italia manca l’informazione. 
Molti pensano che il petrolio sia necessa-
rio per continuare a mantenere gli stili di 
vita attuale. Oppure che il petrolio porti 
ricchezza. Purtroppo non è così: ad arric-
chirsi saranno solo gli investitori stranieri 
e non certo i cittadini, visto che le royal-
ties, e in generale le percentuali degli uti-
li che restano in Italia sul territorio, sono 
bassissime.

Il più grande giacimento europeo si tro-
va in Basilicata. Ma produce solo il 6% 
del fabbisogno nazionale. Questo vuol 

dire che, volenti o 
nolenti, noi italia-
ni continueremo a 
importare petrolio 
dall’estero. La Ba-
silicata è l’esem-
pio eclatante della 
scorretta informa-
zione preliminare 
data ai cittadini: 
quando i petrolieri 
– Eni e Total – arri-
varono circa 15-20 
anni fa, promisero 
mari e monti! Pro-

messe vane! Oggi la Basilicata è la regio-
ne più povera d’Italia, si ritrova il petrolio 
persino nel miele, le dighe sono inquinate 
dagli idrocarburi, con morie di pesci, al-
cune sorgenti idriche sono state chiuse, 
si interrano i rifi uti tossici petroliferi nei 
campi e si trivella nei parchi, nei vigneti, 
nei meleti e nei campi di fagioli lì vicino. 
I tumori aumentano e così pure la disoc-
cupazione e l’emigrazione. È questo che 
vogliamo per le altre regioni? Non sarebbe 
più intelligente incentivare seriamente il 
fotovoltaico, obbligando edifi ci e fabbri-
che ad installare pannelli solari e i costrut-
tori a costruire edifi ci eco-sostenibili e a 
risparmio energetico?

«Il  governo fa davvero poco per infor-
mare e soprattutto per monitorare tutte le 
attività petrolifere, verifi cando se sono 
rispettate le regole. Riguardo a tutti i di-
sastri ambientali verifi catisi in Basilicata 
– denuncia la D’Orsogna – non ho mai 
sentito il Ministero dell’Ambiente preten-
dere maggiori controlli, fare multe salate o 
aprire cause contro l’Eni a difesa dei cit-
tadini. Mai. Mentre il governo norvegese, 
sulle sue pagine web e in inglese, in modo 
che tutti capiscano, spiega ai cittadini che 
le estrazioni di petrolio “causano inquina-
mento all’aria, all’acqua e ai fondali mari-
ni”, il governo italiano non dice nulla».

In Italia i vincoli per le ricerche e l’estra-
zione in mare sono veramente risibili. Fino 
al 2010 si potevano costruire piattaforme 
ovunque. Nel 2010 il decreto Prestigia-
como impose il limite a circa 9km dalla 
costa. Un’inezia. Basti pensare che in Ca-
lifornia è dal 1969 che non si costruiscono 

impianti petroliferi in mare, e la zona di 
interdizione per le trivelle off-shore è di 
circa 160 chilometri dalla costa, per pro-
teggere turismo e pesca. Il raffronto con 
l’Italia è eclatante: 9km contro 160. Che 
sicurezza può offrire un pozzo a 9,5 chilo-
metri dalla costa? 

Maria Rita D’Orsogna constata ama-
ramente che da noi, purtroppo, la gente 
queste cose non le sa. E anche quando le 
sa, il suo impegno civile è deludente. Ci 
sono cittadini eroici, ma il cittadino medio 
crede che ci sarà sempre qualcun altro che 
lo salverà. Oppure accetta tutto fatalisti-
camente, ritenendo che è inutile perderci 
tempo ... perché tanto ... è tutto già deci-
so. Questo è un atteggiamento sbagliato, è 
un messaggio negativo per i giovani. Così 
non si cresce… 

L’idealismo non è sempre destinato alla 
sconfi tta. Vincere è possibile, se ci si crede 
davvero e se si è tutti uniti. Un esempio? 
La storia del già citato “Centro Oli” di 
Ortona: per l’Eni era un progetto di pun-
ta, tutti i permessi erano già pronti. Tutti 
i politici avevano già dato l’ok: Ottaviano 

del Turco, Bersani, Di Pietro e Pecoraro 
Scanio. Invece, grazie all’informazione 
e all’attivismo intelligente dei cittadini, 
la costruzione di questa raffi neria è stata 
scongiurata: «Abbiamo martellato la clas-

se politica per mesi ed anni – racconta la 
D’Orsogna –, facendo diventare il tema 
del petrolio uno dei più importanti della 
campagna elettorale del 2008-2009. Ab-
biamo bloccato progetti della Petroceltic e 
della Mediterranean Oil and Gas nel mare 
d’Abruzzo». 

Per i pozzi già trivellati purtroppo non 
c’è niente da fare, si può solo esigere il 
rispetto delle norme ambientali vigenti. 
Ma per quelli ancora non autorizzati si 
può fare molto. L’Europa impone, con la 
Convenzione di Aarhus, che il parere dei 
cittadini per tutti gli impianti di forte im-
patto ambientale sia ascoltato e rispettato. 
Il Ministero dell’ambiente e delle attività 
produttive dà “al pubblico” un periodo di 
60 giorni per valutare i progetti petroliferi 
(ma anche di inceneritori, cave e discari-
che): in questo lasso di tempo i cittadini 
possono dire la loro, esprimere il loro pun-
to di vista contestando, con le cosiddette 
“osservazioni”, i pareri di Via (Valutazione 
Impatto Ambientale) presentati dalle mul-
tinazionali:  «La scrittura di testi al Mi-
nistero è uno strumento che la gente non 
conosce o in cui 
non ripone troppa 
fi ducia, proprio 
per mancanza di 
i n f o r m a z i o n e . 
Invece è estrema-
mente importan-
te. Il Ministero – 
sottolinea D’Or-
sogna – bocciò 
il progetto di 
trivellazione del 
pozzo “Ombrina 
Mare” citando 
anche le nostre 
osservazioni fra le motivazioni del dinie-
go. Allora organizzammo una campagna 
di forte coinvolgimento civico, oltre 200 
lettere di opposizione furono inviate da 
cittadini, associazioni e anche dalla chiesa 

cattolica al Ministero dell’Ambiente. Una 
cosa simile sta avvenendo per le Isole Tre-
miti: sono stati vinti i primi ricorsi al Tar 
contro la Petroceltic nel mare del Gargano 
– una follia – usando proprio le nostre os-
servazioni contro le piattaforme, in quanto 
manifestazione della volontà popolare nel 
rispetto delle leggi europee». Ma la mobi-
litazione deve essere costante, continua la 
studiosa italo-statunitense: «Occorre rom-
pere le scatole ai politici il più possibile e 
ricordare loro che devono impegnarsi per 
il bene comune altrimenti non saranno più 
votati, a prescindere dal colore politico». 

Il problema delle trivellazioni petroli-
fere off-shore riguarda l’intero Mediter-
raneo. Oltre all’Italia sono coinvolte altre 
Nazioni che lambiscono le sue sponde 
(Malta, Tunisia, Libia, Grecia, Cipro, Isra-
ele…). Come rispondere alla corsa all’oro 
nero nel “Mare Nostrum”? «È un discorso 
importante, bisogna far convergere tutte 
le nazioni che si affacciano sul Mediter-
raneo verso una politica comune di difesa 
del mare contro le prospezioni e le trivel-
lazioni – prosegue la D’Orsogna –. Le basi 

politiche per ope-
rare ci sono già: 
la Convenzione di 
Barcellona, i pro-
tocolli sottoscritti 
da tutti i Paesi 
Membri, Unione 
Europea compre-
sa, l’Unep-Map 
(Units Nations 
E n v i r o n m e n t 
Program-Medi-
terranean Plan 
Action), l’organi-
smo istituito dalla 

Convenzione sotto l’egida delle Nazioni 
Unite per realizzare il “Piano di Azione per 
la Tutela Ambientale del Mediterraneo». 

«L’Italia dovrebbe giocare un ruolo fon-
damentale in tutto questo. Un buon punto 
di partenza  potrebbe essere un accordo 
con le nazioni dell’ex Yugoslavia per vie-
tare le trivelle in Adriatico. Si potrebbe poi 
sperare in un’azione allargata ai paesi di 
tutto il bacino Mediterraneo. Gli america-
ni – conclude la D’Orsogna –, quando sen-
tono che si vuole trivellare a 10 chilometri 
da Venezia, restano allibiti, non riescono a 
capire come l’Italia possa essere così cieca 
da non voler proteggere una delle città più 
belle del mondo. Ecco perché possiamo 
accettare che le ditte straniere vengano in 
Italia a fare azioni che altrove sono illecite, 
solo per ignavia di chi ci governa. Non è 
solo una questione di ambiente, è una que-
stione di giustizia sociale. Chi soffrirà gli 
effetti delle trivelle selvagge? Il contadino, 
il pescatore, l’operatore turistico, il citta-
dino che vive vicino all’impianto petroli-
fero. E soprattutto i nostri fi gli. No, non lo 
possiamo tollerare! Non è giusto! E spero 
che tutti si rendano conto di quanto sia im-
portante il coinvolgimento dei comuni cit-
tadini nelle battaglie per la difesa dei beni 
comuni. Si vince se siamo tutti informati, 
intelligenti, attivi e sappiamo cosa voglia-
mo! L’Abruzzo, Pantelleria, la Basilicata, 
il Salento, le Tremiti sono nostri. Dobbia-
mo, tutti, difendere, con le unghie e con i 
denti, il nostro vero unico patrimonio. Da 
Nord a Sud, e tutti i santi giorni della no-
stra vita!».

Continuando nell’opera di sensibilizzazione sul delicato problema delle ricerche petro-
lifere in Adriatico, venerdì 19 ottobre presso il Teatro del Fuoco a Foggia si è svolto il 
convegno organizzato dal movimento NO TRIV  “Salute e sviluppo del territorio”. La 
prof.ssa Maria Rita D’Orsogna ha incontrato le associazioni e i cittadini per spiegare, 
con una relazione tecnico-scientifica, i rischi per l’ambiente e il territorio delle attività di 
prospezione e trivellazione.
Maria Rita d’Orsogna, abruzzese di Lanciano, laureata in fisica, è professore associato 
presso il dipartimento di matematica della California State University at Northridge, a 
Los Angeles. Molto attiva dal 2007, si è distinta nella critica al fracking in Italia, e nel 
rilevare le connessioni tra trivellazioni e interessi delle lobby petrolifere.
Attraverso il suo blog “No all’Italia petrolizzata”, svolge un’intensa attività d’informa-
zione a supporto dei comitati cittadini contro le attività petrolifere nel territorio abruzze-
se e non solo. Interviene periodicamente sul territorio, tiene conferenze, convegni e tenta 
democraticamente di avere un confronto con i politici locali e nazionali. Recentemente ha 
scritto una lettera aperta al ministro Passera e al ministro Clini, criticando senza mezzi 
termini i “deliranti” progetti di “petrolizzazione” dello Stivale. 
Attualmente è in Italia per un ciclo di conferenze sul tema del fracking, dello shale gas e 
dei problemi connessi. Conferenze hanno toccato otto tappe cui si è aggiunta la conclu-
sione negli USA, a New York, presso il Westchester Italian Cultural Center. Un documen-
tario del 2009 (“Spero di conoscerLa presto”, scritto e prodotto da Manichino d’Ottone), 
raccontando come è iniziato il movimento no triv abruzzese, presenta la D’Orsogna come 
la Erin Brockovich italiana.

DI TERESA MARIA RAUZINO

Erin Brockovich 
Ellis, l’attivista 
statunitense nota 
per la class action 
intentata nel 1993 
contro la Pacific 
Gas & Electric, 
responsabile della 
contaminazio-
ne – con cromo 
esavalente – delle 
acque di una città 
californiana.

La Erin Brockovich 
FRENTANA

MARIA RITA D’ORSOGNA 

«La mobilitazione popolare può scongiurare la proliferazione di piattaforme e far rinsavire 
la politica che ha dimenticato il suo ruolo per il bene comune. In Adriatico l’Italia può gio-
care un ruolo fondamentale per un accordo con le nazioni dell’ex Yugoslavia». 

“Bisogna fermare il Governo 
italiano. Le multinazionali 
del petrolio hanno vita facile 
per colpa di una classe po-
litica totalmente insensibile 
alle richieste e al sentimento 
della popolazione 

“L’Italia non è l’Arabia 
Saudita, non è una nazione 
petrolifera, la sua voca-
zione è quella turistica, 
agricola e culturale. Per-
tanto le trivellazioni non le 
vogliamo.

“Se dovessero iniziare le 
prospezioni - ha detto la 
ricercatrice abruzzese - i 
rischi sarebbero molte-
plici, con ripercussioni 
gravi soprattutto all’eco-
sistema marino.
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A oltre mezzo secolo dal Vocabolario dei Dialetti Salentini di Gerhard Rohlfs (München 1958), 
che esplorava il Sud della Puglia, ecco ora il Vocabolario dei Dialetti Garganici, secondo di-
zionario pugliese di area, che invece scava nel Nord della regione. Dal ‘tacco’ allo ‘sperone’ 
d’Italia, dall’area meridionale estrema all’area meridionale intermedia.
Il Gargano, che interessa solo sedici comuni – seppure indagati a fondo, nelle diverse frazioni e 
nelle varianti più o meno rustiche dei dialetti –, non ha certo la complessità storico-linguistica 
del Salento, tuttavia, a dispetto della conformazione geografica, non è un’area unitaria o di 
semplice definizione, delineandosi al contrario come un importante crocevia linguistico. Basti 
dare un’occhiata alle innumerevoli e tutt’altro che definitive classificazioni fornite dai diversi 
studiosi.
Il vocabolario di Granatiero rappresenta, per ampiezza e profondità di scavo, oltre che per 
ricchezza di raffronti regionali ed extraregionali, un sorprendente punto di arrivo e insieme un 
formidabile strumento scientificamente fondato e imprescindibile per chiunque voglia appro-
fondire lo studio di questa meravigliosa terra di Puglia.
[dalla quarta di copertina]

Presentato il 27 settembre scorso presso la sala par-
rocchiale di Mattinata il Vocabolario dei Dialetti 

Garganici del poeta Francesco Granatiero (Claudio 
Grenzi Editore, Foggia), opera che esplora il variega-
to panorama linguistico relativo a tutti i sedici comuni 
del nostro Promontorio, da sempre importante cro-
cevia linguistico della cosiddetta “area meridionale 
intermedia”.

Nel suo intervento Francesco Granatiero ha sot-
tolineato l’importanza del Vocabolario, di fronte al 
generale appiattimento della globalizzazione, al fi ne 
del recupero storico e culturale, rallegrandosi che la 
sua presentazione cada in un momento di generale 
fermento per Mattinata, visto l’impegno per il ricono-
scimento dell’Abbazia di Monte Sacro come luogo del 
cuore FAI per il 2012, un monumento da far rivivere 
con tutta la sua storia millenaria, così come attraverso 
le parole del Vocabolario torna a far sentire la sua pre-
senza tutta una società, un mondo con le sue tradizioni 
legate alla vita quotidiana della famiglia o alle attività 
lavorative, alle loro fasi, ai caratteristici attrezzi. Quei 
termini e quella società, altrimenti destinati a svani-
re nel nulla, rivivono, ora, grazie a questo prezioso 
contributo di Francesco Granatiero, ad iniziare dalla 
civiltà contadina, il cui tramonto è tale che quasi più 
nessuno conosce alcuni termini di quel mondo, non 
solo in dialetto, ma neppure in italiano. È il caso, per 
esempio, della parola “bica”, che, grazie al Vocabola-
rio dei Dialetti Garganici, sappiamo corrispondere in 
dialetto alle voci: acchie, ausídde, bbanghe, cavadde, 
ciavurre, grégne, pegnòune, régghie, regghiòune, ru-
tèdda, mèite, ecc.

La mole dell’opera, costituita da 1024 densissime 
pagine, ha opportunamente spinto  l’Autore a sottoli-
neare che «… si tratta di opera più che pesante, pesa-
ta, cioè pensata, misurata, studiata – che corrisponde 
al dialetto stuscéte, che vuol dire “pulita” – parola per 
parola, virgola per virgola. Vi posso assicurare che io 
stesso, quando cerco di abbracciare la mole di questo 
studio, rimango abbacinato dai risultati ottenuti: altri 
diranno l’importanza di questo vocabolario, il punto 
di arrivo della ricerca linguistica del nostro territo-
rio; ma io so che ho confi ccato il piantatoio, lu zippe, 
dove sono arrivato, ossia parecchio avanti rispetto al 
punto da cui sono partito, il punto da cui altri adesso 
dovranno partire». 

Nello scambio di battute con il pubblico presente, 
che è seguito all’incisivo intervento di Granatiero, 
egli ha avuto modo di far riferimento, in maniera viva 
e interessante, all’organizzazione stessa del Vocabola-
rio e alle notizie contenute nella sua “Introduzione” 
all’opera. Introduzione riportata qui di seguito, ma 
solo per la parte iniziale, relativa agli aspetti gene-
rali del problema e ai caratteri essenziali dei dialet-
ti garganici, rinviando direttamente all’opera per la 
consultazione della ricca bibliografi a e per le appro-
fondite note di grammatica, che spaziano dalla fone-
tica alla morfologia, alla sintassi, frutto di un attento 
studio e di approfondite ricerche sui dialetti garganici 
che Granatiero ha da sempre affi ancato alla sua pro-
duzione poetica, animato da un unico obiettivo, quello 
di riappropriarsi delle proprie radici. 

Pietro Saggese

Il nostro tempo, con l’orizzontale appiat-
timento linguistico e culturale, l’eccessi-

va esaltazione del presente e il rivoluziona-
rio progresso della scienza e della tecnica, 
potrebbe essere la più seria minaccia per 
i dialetti. Con la scomparsa degli oggetti 
tradizionali, legati a usi e mestieri mille-
nari (e ora, nel migliore dei casi, relegati 
in qualche museo etnografi co), certamente 
si perderanno anche le parole che li desi-
gnavano.

Con questo non si vuole decretare la 
morte dei dialetti – il coro degli apocalittici 
è fi n troppo sostenuto –, semmai una lenta, 
progressiva diluizione. Il bilinguismo con 
la commutazione di codice o il mescola-
mento di lingua e dialetto nella stessa fra-
se determineranno il travaso del dialetto 
nell’italiano. Travaso che sarà favorito 
dalla tendenza della donna a trasmettere ai 
fi gli la variante più vicina all’italiano stan-
dard [Grassi-Sobrero-Telmon], che garan-
tisce maggior successo nella vita.

Se è vero che oggi è quasi scomparso 
tra gli insegnanti il pregiudizio per la “ma-
lerba dialettale”, è altrettanto vero che il 
dialetto è assai meno parlato. Non di rado, 
laddove i bisnonni conoscevano solo o 
quasi solo il dialetto e i nonni hanno bene 
o male appreso l’italiano e continuano 
ad esprimersi in dialetto, i nipoti parlano 
l’italiano regionale o meglio locale – che 
spesso non è poi così distante dalla lingua 
omogenea televisiva – e non comprendo-
no il dialetto dei nonni. È forse questo il 
giusto prezzo per la tanto auspicata unità 
linguistica nazionale.

Il Parco Nazionale del Gargano presen-
ta, accanto alla straordinaria ricchezza di 
paesaggio e di natura, un altrettanto me-
raviglioso e mai suffi cientemente indagato 
e valorizzato patrimonio culturale, che va 
dalla archeologia alla storia alla religione, 
dal folclore alla linguistica alla letteratura. 
Ben vengano le tarantelle e le sagre, come 
quelle della cruwèdde, del pancotto, della 
capra lessa e della carne secca, del cipol-
laccio col fi occo o lampascione, dell’olio 
affi orato, del caciocavallo podolico, della 
mozzarella di bufala, dell’acquasale, degli 
agrumi di Rodi, dell’ostia ripiena di Mon-
te, delle fave di Carpino. Ma il Gargano 
ha anche un interessantissimo e differen-
ziato scenario di dialetti da tutelare. Dia-
letti che sono stati, e in parte sono, la sua 
lingua. Lingua per apprendere il mondo, 
per comunicare con i nostri simili e con 
Dio, per praticare l’arte della pesca, della 
pastorizia, dell’agricoltura, dei più svariati 
mestieri, per inventare canti sacri e profa-
ni, per costruire e tramandare giorno per 

giorno la nostra storia, la nostra civiltà. 
Tutelare i dialetti del Parco vuol dire tu-
telare la cultura del Parco, vuol dire sal-
vaguardare la sua bellezza e la sua stessa 
vita, poiché “nessuna cosa è dove la parola 
manca” (S. George).

Il Gargano è uscito dall’isolamento e da 
un sottosviluppo letteralmente preistorico 
soltanto a partire dagli anni Sessanta del 
secolo scorso, in un primo tempo non tan-
to per l’infl uenza dei mass-media, quanto 
per effetto dell’emigrazione nelle zone più 
industrializzate dell’Italia e dell’Europa 
continentale [Eiserman-Aquaviva]. Ciò 
non toglie che alcuni suoi centri abitati si 
siano distinti nel corso della storia, assu-
mendo in alcuni casi una propria fi siono-
mia, legata ora a motivi religiosi ed ora ad 
una particolare attività socio-economica.

Monte Sant’Angelo, cittadina dedi-
ta all’agricoltura e alla pastorizia, lega il 
suo nome all’Arcangelo Michele e alla 
sua Basilica, eletta dai Longobardi a 
museo nazionale e meta di continui pel-
legrinaggi a partire dall’Alto Medioevo. 
Manfredonia, città agricola, commerciale 
e industriale, spicca per la fervida attivi-
tà portuale e l’antica dedizione alla pesca. 
Vieste, la cittadina garganica a maggior 
vocazione turistica, ha nel suo territorio 
il complesso alberghiero di Pugnochiuso. 
Importanti stazioni balneari sono Peschici 
e Mattinata, sulla costa della quale si tro-
vano i rinomati Faraglioni di Baia delle 
Zagare. Rodi Garganico si è distinta per 
la produzione di agrumi. Foce Varano 
(frazione di Ischitella), Cagnano Varano 
e maggiormente Lesina praticano o han-

no praticato la pesca lagunare. Apricena 
è centro agricolo e di lavorazione di una 
pietra da costruzione. Tra i paesi interni 
(Vico, Carpino, Ischitella, Poggio Impe-
riale, Sannicandro, Rignano, San Marco in 
Lamis), che si fondano sull’agricoltura e 
la pastorizia, un posto preminente spetta a 
San Giovanni Rotondo, per il forte richia-
mo esercitato dal Santo di Pietrelcina.

I dialetti dell’Apulia augustea 
(Capitanata e Terra di Bari) rientrano nel 
gruppo napoletano-barese dell’area “meri-
dionale”, mentre i dialetti del Salento (la 
Calabria d’epoca romana), insieme alla 
odierna Calabria centro-meridionale e 
alla Sicilia, appartengono all’area indicata 
come “meridionale estrema”.

L’eredità bizantina, propria della Terra 
d’Otranto, è molto meno presente nel ba-
rese, dove pure la ‘culla’ è detta naca, e 
ancora meno in provincia di Foggia, dove 
questa parola sopravvive soltanto in un 
ristretto corridoio che giunge fi no ad Al-
berona.

Per contro ben defi nita è in Capitanata 
l’impronta della cultura romana, emble-
maticamente testimoniata da navìcula 
(dim. di navis ‘nave’) nella zona orientale 
e da cónula (dim. di cuna ‘culla’) in quella 
occidentale.

Il latino non ha però cancellato, nel Gar-
gano come altrove, il substrato italico pre 
esistente, tanto che Michele Melillo parla 
di aree con tratti linguistici tipicamente 
apuli (“appuli”) e di aree a caratterizza-
zione prevalentemente sannitica [Melillo 
1965].

Oltre ai Greci del periodo prelatino e ai 
Romani, da cui proviene la maggiore ere-
dità di parole, altri popoli hanno lasciato 
nel Gargano, come in gran parte della Pe-
nisola, un loro importante contributo, dai 
Longobardi agli Arabi, dai Francesi agli 
Spagnoli.

Nel Gargano c’è poi più di una traccia 
lessicale dovuta a stanziamenti serbocro-
ati a Peschici e a Vico probabilmente già 
intorno al Mille e almeno fi no alla metà 
del Seicento. Risale infatti a quegli anni 
(1649-51) la stampa a Loreto-Ancona del 
Thesaurus linguae illyricae sive Dictio-
narium Illyricum, lessico trilingue latino-
italo-illirico (circa 25 mila parole) scritto 
dal gesuita Giacomo Micaglia (1600 ca - 
1654), nativo di Peschici, ma discendente 
da esuli croati e slavo di lingua, il cui vero 
nome è Jakov Mikalja, cioè Giacomo fi -
glio di Mikalj.

[Dalla Introduzione di Francesco Gra-
natiero al Vocabolario dei Dialetti 
Garganici, Grenzi editore, Foggia 2012]

falegname: falegnéme (0-2)*, falegname (4, 13-14, 16), falegnème (6), falegnäme (11c) m. • mastre v. fabbro • mastredassce 
(0-3, 5, 7l, 11-12, 14r, Abs, Lv), mastrerassce (12-13, 15b), mastedassce (Frb) m. -; carpentiere; carpentiere navale, costruttore 
di barche (2cr); artigiano che costruisce arnesi di legno (13gl) • ségatàule (0-1), ségatàvele (12) m. - con scarsa professionalità •• 
allírte (1), llèrte (4f), allirte (12g) m. pl. travetti verticali della porta (1); alberi, montanti del trabocco (4f); travetti da ponteggio 
(12g) • cardenature (15gr) m. attrezzo usato per fare il fondo della secchialònghe, v. secchio • carrature (0-1) m. arnese usato per 
fare la scanalatura di giunzione di due tavole • cartapöne v. barca.. • férre pe ndagghià (5r) m. pl. ferri per intagliare • massellé 
(2cr) t. imitare il massello, incollando listerelle di legno pregiato sul legno grezzo • pedéle v. pedale; pèdde v. pelle; pòndapulì v. 
raschietto • scanlature (1) f. scanalatura | m. fal. arnese per praticare scanalature nel legno • scurzetté (2cr) t. impiallacciare con 
listelli di legno pregiato, come ciliegio e sim., un legno di poco valore • sengature v. segno.. • spenaröle (2cr), spenaróle (12g, 
Spl), spenaròla (13gl), spenaróla (15b), spennaróle (Spl) f. sponderuola, pialletto per levigare gli spigoli; spenaröle de zènne 
(2cr) pialletto per gli angoli; spenaröle a sgóssce (2cr) sponderuola con bordo arrotondato • spundaròule (1) f.; spundarule (12g) 
m. sponderuola, pialletto per levigare gli spigoli • V. accetta, architrave, ascia, cacciavite, canale, incastro, martello, pialla, ponte, 
raspa, sega, sergente, sgorbia, tavola, tenaglie, trapano. 

* I numeri si riferiscono ai centri garganici, le lettere minuscole agli autori, le lettere maiuscole ai centri non garganici.
Versante sud: Monte Sant’Angelo, 0; Mattinata, 1; Manfredonia, 2; Vieste, 3.
Versante nord: Peschici, 4; Vico del Gargano, 5; Rodi G.co, 6; Ischitella, 7; Carpino, 8. Versante ovest: Lesina, 9; Poggio Imperia-
le, 10; Apricena, 11; Rignano G.co, 12. Parte interna: San Marco in L., 13; San Giovanni R., 14; Sannicandro G.co, 15; Cagnano 
Varano = 16. 

Il Vocabolario
DEI DIALETTI GARGANICI 

Francesco Granatiero. Nato a Mattinata 
nel 1949, vive a Rivoli (To) dove lavora 
come medico di laboratorio. 
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I CASTELLI DI 
VARANO
Erano due i castelli di Varano? O il territo-
rio delle Torri di Varano e quello del Cro-
cifi sso era unico e c’era un solo castello?.

In un precedente articolo tratto da una 
fonte angioina, supponemmo l’esistenza 
di un Castello nei pressi delle torri di Va-
rano.

Interpretando la fonte [Così recita: «se-
cretis Principatus etc... Petro de angicuia, 
rectori cappelle Sancti Andree, site ante 
portam castri nostri de Vayrano.... deci-
mas proventum baiulactionis et demanii 
curie in Vayrano... Datum in obsidione 
Lucerie,xi iunii xii ind.» (reg4 f.190)], 
deducemmo che la cappella di Santa An-
drea potesse trovarsi davanti alla Chiesa 
di Santa Maria di Pantano, dove fi no agli 
anni quaranta del secolo scorso era presen-
te ancora un quadro di Sant’Andrea pro-
tettore dei pescatori. De Donato, però, a 
pag. 9 di L’antica città di Uria Marittima, 
ci dice che «la città di Uria nel Gargano 
abbia esistita ove si trova la chiesa della 
S.S. Annunziata di Varano, e Crocifi sso di 
Varano, a settentrione del Gargano, ed al 
lido del Lago di Varano detto Ouriano; e 

che dopo il cataclisma fu detto Varano a 
Varare o scendere delle acque, e perciò il 
resto della città dai due lati murata restata 
superstite fu appellata Castello di Varano, 
giusta la Bolla del Pontefi ce Giovanni XIII 
del 969».

Queste due fonti, quindi, ci inducono a 
pensare che nei pressi delle Torri Varano 
certamente esisteva un castello nel 1269-
1272; ma a circa 6 Km dall’altro lato, nel 
969 ne esisteva un altro, come fa ritenere 
anche il rudere presente nei pressi del Cro-
cifi sso. 

Probabilmente i due castelli, ipotizzan-
do che fossero due, coesistevano in perio-
do angioino. Le Fonti attestano la presenza 
certa, di uno nel 969 e dell’altro nel 1269-
1272 in località “Varano”. Però in posti di-
versi: uno nei pressi delle Torri e l’altro in 
prossimità del Crocifi sso. Oppure, in altra 
ipotesi, come già accennato, la zona di Va-
rano comprendeva sia la contrada di Vara-
no che quella del crocifi sso e il castello era 
unico. Come si può dedurre, cioè, da una 
fonte angioina del 1275, nella quale sono 
indicati come parte della curia di Varano 
il lago, il fi ume e il castello. [Fonte: De-
mania vero castri… Varani sunt hec startia 
fl uminis, ect, lacus scafa ect.]. 

La presenza del fi ume nella fonte angio-
ina del 1275 e la citazione del De Donato, 
che vuole un castello nei pressi della chie-
sa dell’Annunziata nel 969, fa pensare che 
i castelli fossero due. Solo gli scavi arche-
ologici in entrambe le località potrebbero 
chiarire il tutto.

LA VIGILANZA DI 
MONTE PUCCI NEL 
1574

E’ noto che, per scongiurare il pericolo 
di assalti dal mare delle flotte turche, 

dopo il sacco di Dragut nel 1554 mol-
te torri furono fatte costruire sul litorale 
garganico. Dovevano servire come osser-
vatori e fare in modo che i centri costieri, 
avvisati di un imminente pericolo turco, 
avessero il tempo di predisporre un’ade-
guata difesa. 
A tale proposito, un documento rinvenu-
to nell’Archivio di Stato di Napoli ci dice 
che la Torre di Montepucci, a confine tra il 
territorio di Vico del Gargano e Peschici, 
era vigilata.  Ecco come recita il documen-
to: «Noi Prospero Simeone luogotenente 

del Mag.co (Magnifico) Cap° (Capitano) 
della terra di Peschici e il Sindaco e gli 
eletti (Gli attuali assessori) facevano pre-
sente che il Caporale Gianne De Fortis 
della terra di Monte Pucci e il soldato 
Matteo De Petro Uteoviel indicato in un 
altro documento come spagnolo hanno 
assistito e fatto vigilante guardia di dì e 
di notte (alla torre di Monte Pucci) sita 
nel territorio di Peschici dal primo mese 
di Maggio fino all’ultimo di detto mese 
1574 per cui si dovesse provvedere alla 
paga che loro competeva e in fede del vero 
ciò veniva fatto presente con la presente 
e per mano di Matteo Lugonel in assenza 
del cancelliere con sigillo di questa Uni-
versità di Peschici A dì ultimo di Maggio 
del 1574».
Seguivano le firme di Prospero Simeone e 
degli eletti, tra cui figurava un certo Paulo 
de Giorgio. Il tutto era registrato dal notaio 
Rosa.
Al documento ne sono allegati altri, pur-
troppo non molti chiari. Si può dedurre 
però che il servizio di vigilanza non fos-
se limitato al solo mese di Maggio, ma 
partiva sicuramente da Aprile fino a fine 
Dicembre e continuò sicuramente per mol-
tissimi anni.

Verso la metà del V secolo dell’era 
volgare, il Cristianesimo, interpre-

te di una “polimorfia dinamica” – in una 
espressione di Giovanni Filoramo – rag-
giunse le montagne del Gargano e iniziò 
anche qui a tessere la sua storia. Subito 
dopo la caduta dell’Impero Romano d’Oc-
cidente, un santo dell’Antico Testamento, 
l’Arcangelo Michele, si impossessò della 
grotta di Calcante, un dio pastore e casa-
lingo, e divenne lui il genius loci. Il nuovo 
nume ereditò la fama di quell’antico san-
tuario pagano e anche i suoi pellegrini, che 
lì si recavano, almeno una volta all’anno, 
insieme ai loro armenti, per la festa della 
purificazione nelle fresche e limpide ac-
que del ruscello sacro, che sgorgava nella 
odierna Valle Carbonara. 

L’Angelo vittorioso, giovane e guerrie-
ro, nei panni del centurione romano, mise 
d’accordo ebrei e cristiani, e in una certa 
misura anche i pagani, che in lui riposero 
le speranze di continuità della vita, rico-
noscendolo simbolo del potere a loro già 
noto, rassicurante sul rapporto tra stato e 
divinità. La sacra Grotta dell’Angelo di-
venne presto un santuario di riferimento 
e si affermò come uno dei quattro itine-
rari più importanti della Cristianità, in-
sieme a Gerusalemme, Roma e Santiago 
de Compostela. Alla Montagna del Sole, 
periferia estrema della penisola italiana, 
giunsero pellegrini anonimi e pellegrini 
illustri, come imperatori, papi, re, vesco-
vi e rappresentanti di comunità religiose, 
quali i monaci, che esistevano «quasi dalle 
origini del cristianesimo», come scrive nel 
suo Monachesimo cristiano David Know-
les, monaco benedettino e professore 
all’Università di Cambridge.

Il Gargano, terra a forte connotazione 
pagana, conobbe presto la vita monasti-
ca. I primi ad arrivare, verso la fine del 
VI secolo, furono proprio dei fuggiaschi 
benedettini, provenienti, forse, dal mona-
stero di Montecassino, appena distrutto 
dai Longobardi, quegli stessi, che, inse-
diatesi a Benevento, adotteranno più tardi, 
verso il VII secolo, la Grotta di S. Michele 
come loro santuario. Quei monaci si pre-
sero cura del sacro recinto, e dei pellegri-
ni, studiandone il percorso e istituendo in 
alcune località strategiche dei loro “riti-
ri”, che si possono far coincidere con gli 
ospizi che stavano tanto a cuore ai princi-
pi longobardi, per alleviare le fatiche dei 
grandi viaggiatori della fede. 

Dovendone descrivere la mappa, si può 
dire che i “ritiri” di accoglienza più impor-
tanti furono Pulsano, un paesaggio splendi-
do sul golfo di Manfredonia, per i pellegrini 
che venivano dai porti del basso Adriatico 
e dall’Oriente; Monte Sacro, al centro del 
Gargano, già sede di un tempio dedicato a 
Giove, non prossimo, ma di fronte alla Sa-
cra Grotta, per i pellegrini che giungevano 

da Vieste e dalla marina di Kàlena; la ma-
rina di Kàlena, appunto, presso Peschici, 
dove sbarcavano i pellegrini provenienti 
dai porti dell’alto Adriatico e dalle terre 
illiriche; e per ultimo la valle di Stignano, 
dove forse esisteva già una struttura locale 
dello stesso tipo, sulla Via Sacra Longobar-
dorum, per i pellegrini che giungevano, via 
terra, da tutte le direzioni, ma soprattutto 
dal nord della penisola.   

Verso l’Anno Mille, il “ritiro” della ma-
rina di Kàlena divenne il Monastero di 
Santa Maria di Kàlena, un esempio tipico 
«dell’abbazia che è anche un centro abitato 
con il suo contado», come ci ricorda il già 
citato storico inglese. Dopo l’Abbazia di 
Kàlena, nel corso dell’XI e XII secolo sor-
sero l’Abbazia della SS. Trinità di Monte 
Sacro e l’Abbazia di Santa Maria di Pulsa-
no. Queste tre Abbazie, unite al comples-
so di Santa Maria di Stignano, che vide la 
luce un po’ più tardi, offrirono ai pellegrini 
che si recavano al santuario micaelico tut-
to il supporto logistico necessario (allog-
gio, ristorazione, viveri di scorta, guide e 
cavalcature) e l’assistenza morale e spiri-
tuale. In più i monasteri benedettini, per 
riprendere ancora qualche nota di David 
Knowles,  «divennero progressivamente 
centri di luce e di vita che, in un mondo 

rudimentale, statico, semibabarico, custo-
dirono e poi diffusero le vestigia della cul-
tura e della spiritualità antiche. Nel corso 
di questa evoluzione, essi divennero parte, 
e anzi parte di rilievo e integrante, della 
società  e della sua economia».

La storia di questi monasteri coincide 
con il tempo più difficile del papato, im-
pegnato a farsi riconoscere e ad affermarsi 

come istituzione nel dettare la dottrina 
della fede cristiana. E dipendendo mol-
to, l’evangelizzazione, da chi, in nome 
di Cristo, diventava «esule e pellegrino», 
molti risposero alla chiamata e si misero 
in cammino lungo i sentieri spirituali della 
speranza. Nel corso dell’XI secolo – cito 
dal saggio Il cristianesimo medievale in 
Occidente di Grado Giovanni Merlo – «Il 
pellegrinaggio si fa, dunque, mito, ossia 
idea forte e grandiosa per la cristianità oc-
cidentale, contenente in sé secoli di slanci 
generosi e avventurosi per la difesa e la 
diffusione del messaggio cristiano»”.

Durante tale epoca eroica, quando il 
viaggio a Gerusalemme – iter Hierosoli-
mitanum – era il pellegrinaggio peniten-
ziale per eccellenza, il Gargano, terra pie-
na di meraviglie naturali, ma selvaggia e 
coperta di boschi, non fu da meno in fatto 
di difficoltà che dovevano affliggere il pel-
legrino. Espiare la pena e acquisire i meriti 
previsti per l’aldilà diventava un’impresa 
estremamente difficile, tali e tante erano le 
insidie che mettevano a repentaglio l’in-
columità del viandante. Il pellegrinaggio 
come penitenza fu codificato, in ambito 
ecclesiastico, all’interno  del diritto peni-
tenziale, una  disciplina  che, nell’alto me-
dioevo, ebbe parte  attiva, insieme alla giu-

risdizione secolare, «nella lotta al crimine 
e nel processo generale di incivilimento 
dei costumi barbarici», e che, nel secolo 
XII, secondo Una storia della giustizia di 
Paolo Prodi, doveva diventare ordinamen-
to e sistema come diritto canonico.  

I secoli sono lenti a passare, ma passano, 
trascinandosi dietro, al vaglio della storia, 
anche i miti che tramontano. Tra il XII,  il 

XIII e il XIV secolo, dopo i Longobardi, 
nelle terre garganiche si avvicendarono i 
Normanni, gli Svevi e gli Angioini, e la 
Chiesa fu molto occupata a combattere 
con l’inquisizione le eresie che nasceva-
no prevalentemente nei chiostri. Divenuti 
materia di preoccupazione, i pellegrinag-
gi cominciarono a declinare e quello alla 
Sacra Grotta subì un drastico calo, dovuto 
alla  proliferazione, in Italia e all’estero, 
di molte chiese dedicate al culto di S. Mi-
chele. Ben presto le Abbazie garganiche, 
monumenti esse stesse della stagione arti-
stica del romanico pugliese, fatta eccezio-
ne della chiesa di Stignano, che ha avuto 
un altro destino, diventarono ingombranti 
e furono abbandonate una dopo l’altra dal 
monachesimo di linea benedettina, messo 
in crisi dagli Ordini mendicanti – France-
scani e Domenicani – comparsi alla fine 
del XII secolo. 

I ruderi di quella civiltà, dimenticati tra 
i rovi e le ortiche, asili di  lucertole e di 
uccellini di macchia, in questi ultimi anni 
sono stati rivisitati, come si dice nella cri-
tica d’arte, e sono stati richiamati in vita, 
sia pure in una fisionomia modesta, per 
testimoniare il loro illustre passato, coes-
senziale alle radici cristiane della coscien-
za europea. Ma anche per richiamare l’at-

tenzione dei tanti visitatori che affollano le 
spiagge garganiche, nell’intento di  limi-
tare l’asimmetria economica tra i comuni 
dell’interno e quelli rivieraschi. E così 
l’Abbazia di Pulsano, affacciata sul ma-
gnifico golfo, e l’Abbazia di Monte Sacro, 
in una oasi di silenzio e di pace, soccorsa 
anche da qualche insediamento di turismo 
agreste, compaiono negli itinerari di cul-

tura e di spiritualità del Gargano, insieme 
al Santuario di S. Michele e al Santuario e 
all’Opera di Padre Pio.  

Manca all’appello l’Abbazia di Kàlena. 
Finita nelle disponibilità di un patrimo-
nio privato, l’Abbazia è al centro di un 
contenzioso che si trascina da anni tra la 
Proprietà e le istituzioni dello Stato. Anni 
addietro, in uno dei tanti convegni solle-
citati dai cittadini di Peschici, devoti alla 
madonnina di Kàlena, sembrava cosa fatta, 
si dava per certa l’acquisizione del sito ar-
cheologico al bene pubblico. C’erano tutti, 
quel pomeriggio, nella sala consiliare del 
Comune di Peschici. Oltre al sindaco e al 
rappresentante del Presidente della Regio-
ne Puglia, c’era Matteo Fusilli, Presidente 
del Parco nazionale del Gargano, c’era Te-
resa Rauzino, presidente del Centro Studi 
Martella insieme a Liana Bertoldi Lenoci, 
anziana docente universitaria, storica del-
le confraternite. E c’era anche, al posto 
d’onore tra le autorità,  l’arcivescovo della 
Diocesi, Domenico D’Ambrosio, che mi 
piace ricordare per avere azzittito, nell’im-
barazzo generale, sentendosi defraudato 
dell’ufficio, l’anziana professoressa, che 
aveva proposto una fiaccolata da Peschici 
all’Abbazia con celebrazione di una messa 
al campo. C’erano tutti, dicevo, ma non la 
Proprietà..

Quella Proprietà (la famiglia Martucci), 
stando a un corsivo di Teresa Rauzino su 
“L’Attacco” dello scorso 11 settembre, ha 
depositato recentemente in Soprintenden-
za e al Comune di Peschici le “carte” per 
la «trasformazione dell’Abbazia di Càlena 
in un relais di almeno 6 suite a cinque 
stelle, con annesso campo da golf». La 
notizia non sorprende più nessuno vista 
la devastazione del paesaggio da Vieste 
a Peschici. Indigna, però, perché  Kàlena 
è l’unica e l’ultima reliquia storica, in un 
territorio che va da Pugnochiuso a Monte 
Pucci, sovraccarico di stelle cadenti che 
emanano fumo di pizze e panzerotti.

Non conosco i termini del problema e 
non entro nel merito. Mi auguro solo che 
l’imprenditore privato faccia quello che 
non hanno saputo fare le cosiddette auto-
rità  istituzionali competenti: di nobilitare, 
cioè,  il mito delle stelle turistiche con il 
mito dei pellegrinaggi medievali, ovvero 
di non cancellare tutte le tracce di quella 
civiltà. 

Giuseppe Martella, un uomo di mare 
uscito da una pagina di Conrad, passò gli 
ultimi anni della sua lunga vita, a Peschici, 
a indagare su Kàlena e sui trascorsi della 
regione con le terre illiriche, sicuro che le 
stelle della storia non saranno mai cadenti 
e continueranno a essere «coscienza criti-
ca della modernità», come scrive Filippo 
Fiorentino in una recensione a un libro di 
Martella.  

Giovanni Masi

Kàlena  
ULTIMO 
ATTO

Le Abbazie furono centri di luce e di civiltà
Pulsano e Monte Sacro testimoni della loro 
storia 
Kàlena sacrificata al mito del turismo

8 settembre 2012.
Padre Antonio Zocca-
no della Chiesa ma-
trice di Peschici du-
rante la Santa Messa 
nella chiesa diroccata 
e ormai senza tetto di 
Kàlena. Il rito religio-
so non veniva cele-
brato in questo luogo 
da diversi decenni 
ed è stato fortemente 
voluto dai devoti della 
Madonna. Alla festa 
sono intervenuti non 
solo i paesani ma 
anche molte persone 
dei centri limitrofi.

GIUSEPPE LAGANELLA
Pillole di Archivio



Il Gargano NUOVO ANNO XXXVIII  N. 9/10  OTTOBRE 2012  PAGINA 7 

PUGLIESI PER L’ITALIA, UNITA E REPUBBLICANA/26

PIETRO CAVOTI

Oblò
a cura di 

ANGELA PICCA

In quel tempo (1848) ebbi anch’io la 
testa in cembali; e più che all’arte il 
mio pensiero e il mio affetto più cal-
do e più sincero furono per la patria 
mia oppressa dalla tirannide borbo-
nica ... Ed in tutto il decennio suc-
cessivo ... continuai a lavorare per 
quell’ideale patriottico.
(P. Cavoti, Lettera a Cosimo De 
Giorgi, 1889)

Gli amici riconoscevano da lonta-
no il suo apparire: era il cappello 

a falde larghe, alla maniera di Mat-
teo Renato Imbriani, che, al sole del 
Salento, ne celava il volto scavato, 
gli zigomi sporgenti, gli occhi acuti 
e penetranti sempre pronti a cogliere 
particolari di quanto osservato, l’an-
dare baldanzoso di chi sa di posse-
dere un carattere, spesso sinonimo di 
“brutto carattere” ...
Originario di San Pietro in Galatina 
come il più noto collega artista Gio-
acchino Toma – riscoperto cinquan-
ta anni dopo la scomparsa –, Pietro 
Cavoti (1819-1890) ancor più di lui 
attende di essere rivalutato e con-
siderato artista «a tutti gli effetti, a 
livello nazionale e non relegato in 
ambito provinciale».

Il «bisbetico sanpetrinate», nato da 
Pompeo e da Pierina dei baroni An-
driani, compì i primi studi a Lecce 
nel Collegio dei Gesuiti ma, insof-
ferente alla disciplina, ben presto ne 
uscì attratto dal nascente movimento 
liberale che si alimentava nelle ven-
dite carbonare, aperte numerose nel 
periodo delle repubbliche giacobine 
di fi ne ‘700; a Galatina particolar-
mente attiva era quella de “Li Novel-
li Bruti” (1815-1830), il cui primo 

ispiratore era stato Orazio Congedo 
senior. Riuniti dapprima nella torre 
del XVI secolo, i patrioti trovarono 
un nuovo punto d’incontro nella casa 
del letterato Innocenzo Calofi lippi, 
fondatore del locale gruppo della 
“Giovine Italia”.

Cavoti diventa così segretario del 
Circolo Liberale Salentino di cui al-
lora faceva parte il duca Sigismon-
do di Castromediano. Gli arresti 
del 1849 non spezzarono quei saldi 
legami se, dal carcere di Montesar-
chio ove era rinchiuso, il bianco duca 
avrebbe defi nito l’artista «delicato 
ingegno, amico delicatissimo» (21 
novembre 1857). 

Nei dieci anni che vanno dalla 
revoca della Costituzione (maggio 
1848) alla preparazione della Spe-
dizione dei Mille (1859), come gli 
stesso confessa, rallentò i suoi studi 
giovanili iniziati dalla Chiesa di San-
ta Caterina d’Alessandria, raffi nato 
esempio architettonico di romanico-
gotico pugliese, edifi cata nel XIV se-
colo ma il cui nucleo iniziale sembra 
risalire ai secoli IX e X.

L’artista, per la sua posizione ra-
dicale sui rapporti Stato e Chiesa, è 
spesso costretto a fuggire: dopo il 
fallimento della Repubblica Romana 
(1849) eccolo a Marsiglia;  sempre 
in Francia conosce il Gran Maestro 
dell massoneria Michele Amari, sto-
rico dei musulmani di Sicilia, e il 
poeta Giovanni Berchet. Dopo l’In-
ghilterra (1850), il Belgio (1852) e la 
Svizzera; infi ne l’approdo in Tosca-
na (1854).

Finalmente unito il Paese, nel 
1861, si trasferisce a Firenze dove, 
esuli, risiedevano da tempo uomi-

ni politici e letterati e dove, già dal 
1856 era nato il movimento pittorico 
dei “Macchiaioli” «liberi artisti» che, 
riuniti al Caffé Michelangelo, «tra le 
lotte politiche e gli eroismi guerrieri 
del Risorgimento nazionale, perpe-
tuarono i lumi della tradizione rinno-
vandone gli spiriti». 

Nella città che nel 1864 diviene per 
pochi anni capitale del nuovo Regno, 
entra nella Commissione per la clas-
sifi cazione dei monumenti nazionali. 
Sempre qui l’incontro, fondamenta-
le, con Atto Vannucci (1810-1883), 
storico dell’arte e combattente nei 
moti toscani di Curtatone e Mon-
tanara che narrò ne I Martiri della 
libertà dal 1794 al 1848 mentre era 
ancor viva l’eco della battaglia. Van-
nucci, per l’opera sua più nota, Sto-
ria d’Italia dai tempi più antichi fi no 
all’invasione dei longobardi (1851), 
darà incarico a Cavoti di curarne le 
illustrazioni che, dai templi dorici ai 
vasi corinzi, alle scene mitologiche, 
mantengono, a tutt’oggi, viva natu-
ralezza.

Pur da lontano, collabora ai noti 
giornali napoletani “l’Omnibus” e 
“Il Poliorama Pittoresco”, in parti-
colare a I”l Sibilo”, foglio letterario 
«soprattutto artistico-teatrale», im-
preziosito da incisioni a colori, al 
quale si aggiunsero pagine musicali 
sul modello di quelli francesi, perché 
da Parigi, auspicavano i fondatori, 
tornasse «più svelto, più ardito, più 
elegante ... che fi schierà autori e atto-
ri ma ciò sarà fatto a fi or di labbro». 

Vivissimo è inoltre l’interesse per 
la fotografi a, la novità del tempo che, 
nata ai primi anni del secolo XIX in-
torno alla metà degli anni ’50 avreb-

be raggiunto risultati mai immagi-
nati tanto da divenire vera e propria 
arte; a Firenze sarebbe sorta, infatti, 
la Ditta dei Fratelli Alinari (1852), 
regina incontrastata nel campo. 

In virtù della sua abilità, ancor gio-
vane, Cavoti era stato chiamato ad 
insegnare calligrafi a, disegno e fran-
cese nel Collegio degli Scolopi oggi 
sede del museo a lui intitolato. Al tu-
rista distratto che crede, oltre il mare, 
di aver visto tutto del Salento, consi-
gliamo di entrare in questa struttura 
che custodisce l’opera omnia di un 
artista, per lo più sconosciuto, che 
per tutta la vita si occupò della sal-
vaguardia delle testimonianze del 
passato: «I sassi, i bronzi, le pietre 
e qualunque monumento hanno una 
certa parola, con la quale, senza alcun 
segno di lettere, ci additano l’origine 
loro e l’età alla quale appartengono: 
basta però che si sappiano interroga-
re». Straordinariamente in anticipo 
sui tempi e moderne tali affermazio-
ni di chi sempre tentò il recupero di 
quanto destinato all’oblio: «La tutela 
dei monumenti è tutela delle civiltà 
e produce il perfezionamento dei po-
poli che li possiedono». Quanti nostri 
amministratori della cosa pubblica 
hanno tenuto  fede – e la terranno – a 
questo monito?

Il «galatin bizzarro», il patriota 
che combatté con le armi improprie 
di penna d’oca, matita, gesso e pen-
nello, tornato nel 1876 per motivi di 
salute a Galatina, ritrovati gli antichi 
amici, da Sigismondo di Castrome-
diano, che nel frattempo aveva fon-
dato il Museo Archeologico, viene 
nominato presidente della Commis-
sione conservativa dei monumenti 
in Terra d’Otranto e ispettore degli 
scavi.

Testimonianza di questo intenso 
periodo le numerose fotografi e su 
Brindisi, Soleto ed Otranto che ri-
velano la profonda conoscenza del 
territorio e, soprattutto, i Taccuini, 
fi tti di appunti in tedesco ed inglese, 
oltre al francese di uso più comune. 
Di particolare interesse lo studio 
dell’edifi cio arcaico Le Cento Pietre 
di Patù (Lecce), singolare costruzio-
ne a forma rettangolare, probabile 
monumento funerario, risalente al IX 
secolo. L’amore per le antiche pietre 
trova nel Saggio di lavori sulle pietre 
denominate “carparo” e pietre lec-
cesi delle rocce salentine la sua più  
vivida espressività.

Gli ultimi anni lo vedono deluso 
ed isolato, con la preoccupazione, 
tuttavia, di veder dispersa l’immensa 
mole del proprio lavoro;. ma Cosimo 
de Giorgi, uno dei più rappresenta-
tivi intellettuali del Salento, avrebbe 
raccolto quei frutti e avrebbe dato ai 
posteri la possibilità di conoscerli ed 
ammirarli.

Cavoti volle riposare nel Cimitero 
di San Miniato, nel sempre vivo ri-
cordo dei fertili anni toscani.

Pietro Cavoti. 
Caricatura 
(Acquerello).

Sabato 29 settembre 2012, inaugurando di fatto la 
nuova piazza in via Ruini a Colli Aniene, è stato 

celebrato il gemellaggio tra il comune garganico di 
Ischitella (FG) e il V municipio di Roma capitale.

Originale e signifi cativa è stata la modalità scelta 
dall’organizzatore della complessa iniziativa Luigi 
Polito della Sogester che ha previsto la presentazione 
del libro La cruedda di Vincenzo Luciani e poi dopo 
l’esibizione di due corali di Roma e di Ischitella, il 
gemellaggio vero e proprio e le premiazioni della 
XXIII edizione de L’Arte nel Portico, nella cui corni-
ce l’evento si è svolto.

L’Arte nel Portico infatti, da alcuni anni, ha inau-
gurato (grazie alla collaborazione tra Luigi Polito e 
Vincenzo Luciani) una parte della rassegna dedicata 
alla letteratura ed in particolare di quelle dialettale. 

La cruedda  è un libro frutto della grande passione 
di Vincenzo Luciani nel quale sono raccolte poesie nel 
dialetto di Ischitella, la cittadina garganica che gli ha 
dato i natali.

La cruedda è una cesta fatta con paglia di grano te-
nero. A Ischitella, la cruedda poteva essere culla per 
un bambino, contenitore per il pane o per la dote della 
sposa o per cibi del consolo. L’autore intitola a questo 
umile oggetto domestico la raccolta (che fa seguito 
all’ultima, Frutte cirve e ammature, del 2001) facen-
dolo divenire un’ideale cornucopia poetica in cui rac-
cogliere ricordi.

Il libro è stato presentato in anteprima attraverso al-
cuni brani nella Sala goldoniana all’Università per gli 
Stranieri di Perugia il 24 maggio 2012 e per la prima 
volta presentato nella centrale piazza S. Francesco di 
Ischitella il 10 agosto 2012, con la lettura corale di 
20 interpreti ischitellani. (Su youtube all’indirizzo vi-
cluc100 sono consultabili i video di quella serata).

Il testo della presentazione del libro di Luciani che 
doveva essere effettuata dal prof. Rino Caputo, presi-
de della Facoltà di lettere dell’Università di Roma Tor 
Vergata, (anch’egli come Luciani nativo di Ischitella 
e residente per lavoro a Roma), a causa di subentrati 
impegni istituzionali, è stato letto dal conduttore della 
serata Luigi Matteo.

Secondo il prof Caputo «Vincenzo Luciani ha fi nal-
mente riempito la sua Cruedda e ci dà, oggi, poesie 
fresche e nuove, anche quando parlano o ri-parlano 
dei suoi temi più cari, tutte contrassegnate dalla vena 
‘satirica’ propria di una ‘cruedda’: Hamma parlate de 

murte. / E hamma rise. / Tante. Tante / hamma rise / 
che sonne / asciute i làcreme (“U ride e u chiagne”). 
La poesia ischitellana di Luciani è oggi più intensa, 
talora più aspra e, persino, poeticamente irriguardosa 
dei luoghi (anche santi) comuni; ma è anche più espli-
citamente tenera, sia nel registro lieto che in quello 
dolente».

È seguita la lettura di alcuni testi letti in dialetto da 
Luciani e interpretati in italiano dalla poetessa Aurora 
Fratini, sottolineati da calorosi applausi.

A sottolineare il legame tra il paese garganico e i 
poeti dialettali di tutta Italia che lo visitano in occasio-

ne del premio “Città di Ischitella-Pietro Giannone” i 
poeti in triestino Roberto Pagan (vincitore del Premio 
nel 2011) e in perugino Ombretta Ciurnelli (vincitri-
ce nel 2009) hanno letto due loro poesie dedicate ad 
Ischitella.

Luigi Polito a conclusione delle letture poetiche ha 
annunciato che, dal prossimo anno ci sarà una prose-
cuzione del gemellaggio tra Ischitella e il V Municipio 
e Roma più in generale con l’istituzione all’interno di 
questa Rassegna L’Arte nel Portico, a fi ne settembre, 
di una giornata dedicata ai poeti vincitori del Premio-
Ischitella Pietro Giannone, un premio che è divenuto 

tra i più ambiti della letteratura dialettale italiana. Alla 
sua affermazione hanno contribuito, oltre a Luciani 
che ne è l’animatore, un nucleo di poeti e di profes-
sori universitari, molto noti sia nella capitale che a 
Ischitella: Achille Serrao, Dante Della Terza, Giusep-
pe Gaetano Castorina (presente con la sua gentile con-
sorte Manuela), Cosma Siani, Rino Caputo.

Il gemellaggio dopo la parte letteraria ha avuto un 
seguito musicale con alcuni canti di saluto del Coro 
Accordi e Note, diretto dal M° Paula Gallardo del 
VII municipio e l’esibizione del Coro del Santissimo 
Crocifi sso di Varano presieduto da Pietro Comparel-
li e diretto dal M° Peppino Blenx con alcune danze 
folcloriche. Con un vasto repertorio sia religioso che 
profano, il coro ischitellano è uno dei più longevi nel 
panorama garganico. Si è esibito in numerose città ita-
liane. Ed anche a Roma come special guest giorni 15 e 
16 ottobre 2005 presso il teatro della chiesa Dio Padre 
Misericordioso a Tor Tre Teste ha ospitato la quarta 
edizione della manifestazione

A coronamento della serata, la cerimonia del Ge-
mellaggio tra il comune di Ischitella rappresentato 
dall’assessore all’Agricoltura e alla Pesca Raffaele 
Cannarozzi (il quale è stato anche sindaco per 10 anni) 
e il V Municipio di Roma Capitale rappresentato dal 
presidente Ivano Caradonna. Al breve intervento di 
saluto del Presidente del V è seguito quello di ringra-
ziamento dell’assessore Cannarozzi in rappresentanza 
del sindaco di Ischitella Piero Colecchia ed infi no uno 
scambio di doni a ricordo della manifestazione. Pre-
sente tra il pubblico anche l’assessore alla Cultura del 
VII municipio Leonardo Galli.

La serata si è conclusa con l’assegnazione del 13° 
Premio Virgilio Melandri (fondatore del quartiere 
Colli Aniene) e la consegna dei riconoscimenti a tutti 
gli artisti partecipanti all’Arte nel Portico, a cura di 
Luigi Polito della Sogester, Carlo Proietti, vice presi-
dente del Consorzio Aic e del Maestro scultore Alfre-
do Nena, Presidente Associazione Scultori Italiani.

Maria Giovanna Tarullo

Foto Franco Giorgi

All’Arte nel Portico protagonisti la cruedda, il Coro del SS. Crocifisso e le poesie dialettali lette da Aurora Frattini 

Ischitella gemellata con il IV Municipio di Roma

Il progetto, l’unico della provincia di Foggia che ha su-
perato la selezione a livello di Regione Puglia, referente 

prof. Giuseppe Grossi, è stato presentato ai docenti e ai ge-
nitori nei locali dell’I.C. “N. D’Apolito” di Cagnano Varano 
dalla professoressa Leonarda Crisetti, pedagogista, incari-
cata in qualità di esperta, e dal dirigente scolastico France-
sco Damiano Iocolo. Presenti anche i rappresentanti  delle 
scuole superiori con le quali l’Istituto capofi la “D’Apolito” 
è in rete: Liceo di Cagnano, Istituto Mauro del Giudice di 
Rodi Garganico e Ischitella.

«Un interessante progetto di Orientamento – spiega la prof.
ssa Crisetti –, che mira a fare acquisire allo studente la con-
sapevolezza di sé, dei propri interessi, della/e formae mentis 
prevalenti, del mondo del lavoro e delle competenze richie-
ste dalla società tecnologica, conoscitiva e globalizzata, in 
cui tutto si consuma in fretta, necessita di tempi lunghi, del 
necessario coinvolgimento dei consigli di classe, della col-
laborazione delle famiglie e dei rappresentanti le istituzioni 
locali. Meglio sarebbe, perciò, partire dalla classe prima 
della media; ancor di più si potrebbe conseguire iniziando 
dalla scuola dell’infanzia, cominciando col fare riconosce-
re i propri gusti ai bambini e alle bambine. Il progetto pi-
lota “Eureka” assegna invece due anni e con questo arco 
temporale fa i conti il gruppo di progetto che punta sulla 
formazione e partecipazione attiva dei docenti, richieden-
do la condivisione dei consigli delle classi interessate che 
si incontrano per costruire percorsi mirati, per monitorare 
l’attività, effettuare aggiustamenti in itinere sulla base di ciò 
che emerge, valorizzano la valutazione formativa. Richie-
de, inoltre, la partecipazione della famiglia, il confronto con 
il gruppo amicale e con le tecnologie, con gli “ambienti di 

apprendimento” e i “mondi di vita privilegiati del preadole-
scente” che l’alunno infl uenza e da cui è infl uenzato».  

L’idea forte del progetto è la valorizzazione dell’intelli-
genza emotiva, sulla quale poggia lo sviluppo cognitivo: 
curando l’ascolto, la fi ducia di base, il clima sereno e le re-
lazioni autentiche (alunno-alunno, alunno-docente, alunni-
docenti), coniugando i “saperi caldi” afferenti al territorio 
con quelli “freddi” dei libri, valorizzando il soggetto per-
sona che cresce e cerca di capire chi è per costruire il suo 
progetto di vita, prestandogli attenzione e ascolto, egli non 
potrà non trarne vantaggio.

Il progetto è quindi un’opportunità per i ragazzi che in ge-
nere giungono impreparati e scelgono di frequentare questo 
o quell’istituto seguendo le indicazioni dell’amico/a, o della 
famiglia, oppure lasciandosi condizionare dalla campagna 
pubblicitaria di questa o quella scuola, quasi mai perché ha 
letto bene dentro di sé.

Dall’Istituto “D’Apolito” di Cagnano Varano un 
progetto di orientamento per gli studenti nel pas-
saggio dalle scuole medie alle superiori 

“IO SCELGO” 
CON “EUREKA”
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Uomo donna bambino Corredini neonati

Intimo e pigiameria   Merceria 

Pupi l lo
Qualità da oltre 100 anni
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Via Papa Giovanni XXIII, 103 Tel. 0884 99.37.50
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FESTA DEL CUOCO 2012 A RODI GARGANICO
PROMOZIONE DI PRODOTTI TIPICI, DIETA SANA E ACCOGLIENZA

CORSO PER ADDETTI ANTINCENDIO
OBIETTIVO LA TUTELA DI BOSCHI E STRUTTURE RICETTIVE 

 POESIA IN  VERNACOLO  
PREMIO  AL POETA E SCULTORE PASQUALE CASTELLUCCIA 

Pasquale Castelluccia: un artista 
di casa nostra. Giovedi 20 set-

tembre presso l’Hotel Excelsior 
di Bari, alla presenza della dr.ssa 
Melli, direttore sanitario della Asl 
di Bari, del prof. Gaetano Veneto 
della I Cattedra sui rapporti di La-
voro e sulle Relazioni industriali 
dell’Università di Bari, Aldo Pu-
gliese, segretario Nazionale Uilp 
di Puglia e di Bari e del Segretatio 
della Uilp, dott. Romano Belliss-
sima, al concorso di poesie in ver-
nacolo pugliese è stato premiato 
quale vincitore del “Premio Fog-
gia” il poeta ischitellano Pasquale 
Castelluccia. Nel pieno rispetto 
del noto detto «Nemo profeta est 
in patria», visto che l’artista non 
è mai stato molto considerato nel 
proprio paese. 

Castelluccia, nato a Ischitella il 
1/2/1947, autodidatta ha frequen-
tato l’avviamento e la scuola elet-
tromeccanica per poi emigrare in 
giovanissima età. 

Oggi è un poeta che non solo si 
distingue per la profondità delle 
sue poesie, poiché è apprezzato, 
specie all’estero, dove ottiene ri-
conoscimenti per le sue sculture 
in rame. Con orgoglio ci mostra 
un attestato firmato dall’ex can-
celliere Helmut Schmdit, per il 
quale ha realizzato una scultura-
ritratto. 

Dopo essersi trasferito a soli 
sedici anni a Torino, a diciotto 
Castelluccia emigra in Germania 
per ritornare nel proprio paese 
natio dopo ben ventuno anni. Qui 
esercita il mestiere di fabbro per 
16 anni, dopodiché ritorna nuova-
mente in Germania per altri dieci 
anni.

Nel corso della sua permanen-
za all’estero, espone le sue opere 
nella biblioteca civica di Cuxaven 
e in quella di Siegen,Limburg An 
Der Lhan. In Italia ha allestito una 
mostra a San Severo e recente-
mente a Ischitella, dove ha espo-
sto le sue sculture nella rassegna 
“L’arte per la vita”. Poi la ciliegi-
na sulla torta: il successo di Bari 
di cui si detto all’inizio. 

Pasquale Castelluccia ades-
so è ritornato definitivamente a 
Ischitella, per vivere da pensiona-
to nel proprio paese natio. 

Un pensionato che continua a 
far parlare di sé.

Giuseppe Laganella

U TREN VA LUNTAN
Da quann so partut mh par nu temp luntan
ma jh teng semp nnant,te veije ancor
quann u tren partev e tu pa man me salutav
te vullev dice ancor tanta cos ma u tren
ormai ce ne jev pe me purtà luntan;
passav pais passav città e ogni vot vulev alluccà;
“Mari! Marì! Pecchè ciamma lassà.
pe ce vedè mò accapisce quanta temp addà passà,
me vulev turnà pe t’abbraccià, vulev alluccà,
“Marì ij non te vogghio lassà!
Ma u tren c ne jev e me purtav alluntan
Jh u sacc che tu chiagnive e pu cor me salutav.
Da na palomm che è ffruntat pa vija
te facc purtà stu bigliett che ce sta tutt l’anima mia.
Quann le vist, le chiamat e le ditt;
“Palomma mia bella
tu che vul pu sol e sott i stell
vul pur o paijes mije!
U paijes sta ind u Gargan
e ce trov chiù spo du lag Varan”.
Te preg Mari quann sta palomm arriv,
fallà magnà e repusà e fammma adduce na respost.
u sa che lè mannat a post!
Famme sapè  i criatur che fann dimm qualche cos.
Pe sta palomma mmannmn pur na ros
ogni tante addrlà e pinza a me.
Ij u sacc che tu me vu vedè
ma u tren va luntan e ce port pur a mè!

L’ Associazione Cuochi Gargano e 
Capitanata, con la collaborazio-

ne ed il patrocinio del Comune di Rodi 
Garganico, ha organizzato il 16 ottobre 
la Festa del Cuoco 2012 e il X Meeting 
associativo. L’Associazione, al fi ne di 
ottimizzare la qualità dell’offerta profes-
sionale e formativa, e rafforzare i rappor-
ti con le Istituzioni del territorio, ha for-
temente voluto che l’evento (itinerante) 
quest’anno si tenesse nella città di Rodi 
Garganico (Fg), per dare lustro e visibili-
tà alla città tutta.

La manifestazione si è prefi ssa di pro-
muovere la cultura enogastronomica 
della Capitanata, i prodotti tipici locali e, 
nel contempo, riscoprire le migliori tra-
dizioni popolari, le loro fi losofi e e le va-
lenze salutistiche di quella sana dieta, per 
sviluppare l’educazione all’accoglienza 

e all’ospitalità in un mondo sempre più 
esigente, multietnico e pluralista. 

La cornice del centro storico di Rodi 
Garganico ha ospitato la sfi lata dei cuo-
chi in divisa accompagnati dalle autorità 
fi no ad arrivare nel magnifi co santuario 
della Madonna della Libera dove è sta-
ta celebrata la Santa Messa in onore di 
San Francesco Caracciolo, protettore dei 
Cuochi, dalle autorità ecclesiastiche della 
Diocesi di Manfredonia-Vieste-San Gio-
vanni Rotondo. A fi ne celebrazione nella 
piazza Belvedere è stato allestito, dagli 
albergatori e ristoratori della città, un 
piccolo rinfresco per i cittadini. 

L’evento si è concluso con un con-
vivio presso la sala dell’ Hotel  Poggio 
degli Ulivi, con saluti istituzionali e in-
terventi del prof. Mario Falco (presiden-
te dell’associazione Cuochi Gargano e 

Capitanata), del segretario Carmine Fa-
nia, di rappresentanti della Presidenza 
nazionale F.I.C., dei Maestri di Cucina e 
della Presidenza regionale.

C’è stato un momento di solidarietà e 
di raccolta fondi per il rinnovo delle ado-
zioni a distanza già attive da molti anni da 
parte dell’Associazione Cuochi Gargano 
e Capitanata. Infi ne consegna dei diplomi 
per i 10 anni di associazione, targhe per 
gli sponsor e vari riconoscimenti, brindisi 
e ringraziamenti a tutti gli intervenuti.

Alla manifestazione hanno preso parte 
il direttivo nazionale della Federazione 
Italiana Cuochi, il Consiglio nazionale 
dei Maestri di Cucina e della Regione, 
organi della stampa e televisioni.

www.asscuochigarganocapitanata.it 
asscuochigargano@libero.it

AUGURI A ROBERTA GENTILE E RAFFAELE MORELLI
VINCITORI CONCORSO DI MAGISTRATURA

Si è tenuto il 17 e 18 ottobre 
2012 presso la suggestiva sede 

del 5° Distaccamento Autonomo 
Interforze – Stato Maggiore della 
Difesa presso la Foresta Umbra 
(Fg) nel cuore del Parco Nazionale 
del Gargano, il corso di formazio-
ne della durata di 8 ore, in materia 
di lotta antincendio per lavoratori 
incaricati di attuare le misure di 
prevenzione incendi, lotta antin-
cendio e gestione delle emergenze 
nei luoghi di lavoro e formazione 
per addetti antincendio.

Corso organizzato dal 5° D.A.I. 
Stato Maggiore della Difesa e dal 
Comando Polizia Municipale di 
Vico del Gargano e finanziato per 
metà del costo dal Parco Nazionale 
del Gargano.

Vi hanno preso parte personale 
dell’Aeronautica Militare, della 
Marina Militare, dell’Esercito Ita-
liano, della Polizia Municipale, 
della Croce Rossa Italiana Milita-
re ed i Volontari della Protezione 
Civile “Corpo Volontari Territoria-
le” di Ischitella e ”Giacche Verdi 
Gruppo Gargano” di Vico del Gar-
gano.

Istruttori della formazione in-
gegneri e personale del Comando 
provinciale dei Vigili del Fuoco di 
Foggia. 

La conformazione strutturale del 
territorio garganico, (con numero-
sissimi insediamenti boschivi, ma 

anche colmo di strutture ricettive 
di ogni specie, esposti agli incen-
di), nel quale sia i Militari appar-

tenenti al Reparto Interforze dello 
Stato Maggiore della Difesa, sia gli 
appartenenti al Corpo della Polizia 

Municipale, che le associazioni di 
volontariato si trovano ad operare, 
implica la necessità di una forma-

zione ed informazione il più pos-
sibile tecnicamente specializzata 
per essere pronti alla tutela della 

salute umana e della messa in si-
curezza di tutti gli utenti delle 
strutture ricettive e pubbliche che 
numerose sono presenti sul territo-
rio garganico (alberghi, campeggi, 
attività commerciali, strutture per 
ricovero malati, scuole, boschi). 

L’essere in grado, in caso di in-
cendio anche boschivo, di “met-
tere in protezione” il materiale 
infiammabile posto all’interno 
delle strutture; contribuire ad iso-
lare materiale pericoloso e poten-
ziale veicolo per la propagazione 
di ulteriori focolai di incendio che 
potrebbero svilupparsi di riflesso 
sul territorio, ha accresciuto note-
volmente la possibilità della tutela 
della salute umana oltre che del 
patrimonio boschivo.

Il corso è stato suddiviso in una 
sessione teorica (l’incendio e la 
prevenzione degli incendi D.L.vo 
626/94, la protezione antincendio 
e le procedure da adottare in caso 
di incendio) ed una sessione pra-
tica con l’utilizzo degli automezzi 
abilitati alla lotta antincendio.

Al termine della giornata, ci 
sono stati i saluti di rito e ci si è 
dati l’appuntamento a breve per la 
cerimonia della consegna degli at-
testati di partecipazione. Attestati 
sono stati rilasciati dal Ministero 
dell’Interno – Comando Provin-
ciale Vigili del Fuoco.

In un’epoca così difficile per i nostri 
giovani, a causa della mancanza di 

opportunità di lavoro, una notizia come 
questa costituisce un barlume di speran-
za, specialmente quando sappiamo, con 
assoluta certezza, che il risultato è esclu-
sivamente frutto di meriti.

Il 13 aprile 2012 ha superato il concor-
so di magistratura ROBERTA GENTI-
LE, nata a San Giovanni Rotondo il 19 
ottobre 1982, figlia del Notaio Giovanni 
e di Maria Rosaria del Giudice di Rodi 
Garganico. 

Diplomatasi al Liceo Classico di Vico 
del Gargano nel 2001, conseguiva presso 
l’Università Federico II di Napoli la lau-

rea in Scienze giuridiche e la laurea spe-
cialistica con il massimo dei voti. 

Nel dicembre del 2011 otteneva l’abili-
tazione per la professione di avvocato.

Anche RAFFAELE MORELLI nato 
a Napoli il 23 settembre 1982, figlio di 
Salvatore di San Severo e di Mariangela 
Cappuccili di Vico del Gargano, ha rag-
giunto identico risultato. Anch’egli laure-
atosi presso la Federico II di Napoli con 
il massimo dei voti, iscritto all’Albo degli 
Avvocati di Foggia, vincitore di borsa di 
studio indetta dall’Ordine degli avvocati, 
svolge presso la Luiss “Guido Carli” di 
Roma il dottorato di Ricerca in Diritto 
Pubblico con il prof. Mangiameli. 

Due brillanti ragazzi che, per oltre die-
ci anni dopo gli esami di maturità, hanno 
dedicato il loro tempo allo studio, lontani 
da casa, con scarse vacanze e tanto sacri-
ficio.

“IL GARGANO NUOVO”, con il giu-
sto orgoglio dovuto alle belle menti del 
suo territorio, augura a Roberta di di-
ventare famosa quanto il suo antenato, il 
grande giurista Mauro del Giudice, il ma-
gistrato “scomodo” al fascismo e augura 
a Raffaele, nipote del mai dimenticato 
magistrato Francesco Cappuccilli, una 
carriera splendida e lunga quanto quella 
del nonno Bruno che, dal cielo, certa-
mente gli sorride orgoglioso.  


